


Digitized by Google 



NUOVE RIME 

DI 

TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 


ì 

j 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



ED ALCUNE GIÀ PUBBLICATE 



BOLOGNA 

TIPOGRAFIA FAVA F. GARAGNANI 

AL PROGRESSO 

137 3 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


AL MUNICIPIO BOLOfiNESK 


PRESEDUTO DAL CONTE 


C ESAR E A L B I C I N I 


1/ AUTRICE 


OSSEQUIOSA R RICONOSCENTE 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


Io , che sebbene in mezzo ai duri casi 
della vita, veggendo i mali che in tante 
guise per opera degli uomini ammorbano 
il mondo , ho pur sempre creduto nella virtù 
e nell 1 amore che nobilita la nostra natura, 
io non posso oggi accingermi a dar fuori 
questo libretto senza premettervi due pa- 
role. E son esse testimonie che io m 1 ap- 
posi al vero , fidando nella bontà e nella 
affettuosa e schietta corrispondenza , che 
lega gli animi fra loro; poiché 1’ ho spe- 
rimentato coi fatti ; sicché volentieri fo 
noto che infinita gratitudine io nutro verso 
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tutti quegli spiriti gentili, che tanto m 1 hanno 
animata alla pubblicazione delle mie Rime. 
Che se molti e ragguardevoli e illustri per- 
sonaggi mi porsero il modo di compierne 
una edizione nel 1869, non minori in nu- 
mero e non meno stimabili, sono al pre- 
sente gli altri che da ogni parte d 1 Italia 
non solo , ma anco di fuori , concorsero a 
far sì eh’ io ne formassi questa novella 
stampa. Se mi fo a considerare i tempi, 
ne 1 quali si vorrebbe spegnere la poesia forse 
per colpa de 1 suoi troppi seguaci : se guardo 
alle forme poetiche usate oggi dagli scrit- 
tori più celebrati, diverse affatto dal modo 
mio di verseggiare , confessando la mia 
pochezza , tanto maggiormente riferisco il 
merito de’ miei buoni successi a chi m 1 ha 
benevolmente largito tanto favore. Il quale 
sopratutto, a me oppressa da recenti sven- 
ture, rinvigorì l 1 animo ne 1 tardi miei anni, 
tal che posso dirmi ancor viva nel mondo. 
Così esprimendomi per un interno com- 
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movimento di riconoscenza , che non si 
può significare, volgo il pensiero alla mia 
Romagna: là nacqui; là ho sacre memorie 
di speciale affetto pari a quelle che mi 
legano a questa dotta ed ospitale Bologna, 
che riguardo come mia seconda patria. Ora, 
solo mi rimane di ottenere che questo li- 
bretto , in cui non altro si racchiude che 
la manifestazione de 1 vari miei sentimenti, 
valga a mantener viva la memoria della 
infinita gratitudine che professo agli amici 
miei, e viva eziandio quella favilla di amo^ 
re , che temperando in me i dolori dell 1 a- 
nima, può consolarmi pur anco la fantasia 
colle imagini di un bene, che io ho sem- 
pre stimato non essere in tutto fuggitivo 
quaggiù. 

* 

TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 
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LA CARITÀ 


(per una strenna di beneficenza) 


Io son Colei che quando a noi s’ affaccia 
L’alba rosata dall’ amor son desta; 

Egli mi sprona, e de’ fratelli in traccia 
Vuol ch’io ritorni disiosa e presta. 

Ahi que’ fratelli hanno dipinta in faccia 
Di lunga pena imagine funesta, 

Poiché fortuna li percuote, e scaccia 
Dalla mensa che ricca a mille appresta! 

Donne pietose, or da voi chieggo un guardo 
Che mi risponda dolcemente, e dica: 

Il nostro al tuo voler non giunge tardo: 

Va; nel cammino ti saremo accanto: 

Sempre è là donna a Caritade amica, 

E accorre, e terge ai poverelli il pianto! 
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Deh se pietade in voi per me si desta, 

Mirate come io lagrimando viva, 

D’ ogni conforto e di speranza priva, 

Se a me soccorso il vostro cor non presta : 

Non valse, no, che in quella parte o in questa 
Fosse chi il verso mio benigno udiva, 

Che non pur me fortuna empia colpiva 

• Con lunghi morbi alla mia casa infesta: 

Ma qui senza i miei cari, inferma e sola 
Vedrò come, per crudo altrui consiglio, 

La vita miseranda al suo fin vola.... 

Verrà la morte, e non udrò l’addio 
Di chi solo dovria chiudermi il ciglio, 
Confortando coi baci il partir mio! 
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IN MORTE DI GENTILDONNA 


Sol chi non lascia eroditi di affetti 
Poca gioia ha dell' urna... 

Foscolo 


Nobile ingegno, pronto affettuoso 
Voler, che fa gentile ogni pensiero: 
Oprar giusto, ed umano, e generoso, 
Segnando il calle di virtù severo, 

Per lei, che fatta è spirto glorioso, 

Fur seme qui d’ onde ne crebbe altero 
Un ramo di bei germi avventuroso. 
Che fermo serberà suo pregio intero. 

Or puoi saper perchè desio cotanto 
Ver lei sempre dall’ anima disserra 
Ogni suo caro, con perenne pianto. 

Oh divina Virtù che infiammi i petti, 
Quand’ apri il cielo , fai lieve la terra 
A chi ne lascia eredità di affetti ! 
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PER UNA STRENNA DI BENEFICENZA 


Qual clestin regge, qual bufera è questa 
Che ne travolve e gli animi impaura? 
Pur ora oltr’ alpe orribile e funesta 
Brama di sangue fieramente dura! 

Qui senza posa, a nostra pace infesta, 
Par che gli abissi aprir voglia natura: 
Di tanti mali fra P acerba cura , 

Dite, o donne gentili, a noi che resta? 

Ecco una via di rovi ingombra e sassi: 
Ivi di genti grame è lo squallore: 
Animose colà moviamo i passi. 

Col voler, cui dà l’ale e forza Amore. 
Soccorra ognuna a que* miseri lassi : 
Conforto ha sol beneficando il core! 
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IN MORTE DEL CONTE LUIGI CIBRARIO 


Come al Savio , (li cui T opre saranno 
Quaggiù famose fin che splenda il Sole. 

Come d’ intesser lodi osar potranno 
Le sconsolate mie rozze parole? 

Del cor ch’egli ebbe oh ben mille diranno, 

E dell’ alte virtudi al mondo sole ! 

A me, chiuse le vie dal troppo affanno, 
Manca il conforto pur di chi si duole. 

Ed or come deserta, innanzi a questa 
lmmagin diva eh’ è suo dono estremo, (1) 

E dove il bel dell’arte eterno resta, 

Io dico : a te 1' anima mia rivelo , 

Vergine santa: ve’ eh’ io piango e gemo: 

Deh fa ch’io possa rivederlo in cielo! 

(I) Una Madonna di Benvenuto da Garofalo lasciata morendo dal 
Conte Luigi Cibrario all’ autrice. 
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ALLA CONTESSA GIORGINA ZAULI NALD1 


LA SPERANZA 


Qual chi smarrito nel cammin s’ arresta , 

0 per triste pensier tutto impaura, 

Tale io son fatta, e il pianto sol mi resta 
Come piace a fortuna iniqua e dura. 

Quando al soccorso mio gentile e presta 
Appar donna di angelica figura, 

Verde ha corona al crin, verde la vesta, 
E par che solo abbia gli afflitti in cura. 

0 divina Speranza, io ti ravviso, 

Chè in sua virtù risorge il core affranto, 
Poiché tutto di amore è il tuo sorriso. 

Forse di ben non porgi arra verace? 

Oh se tanto sei bella, e se puoi tanto, 
Quel che prometti a te vedrò seguace! 
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AL DOTT. CAV. AUGUSTO MEZZIN1 


AL MIO GENIO 


E dell’ arti gentili e delle gesta. 

Onde l’ ingegno italico s’ avviva 

Che già, come nell’ altre, è grande in questa 

Età, che il varco a nove sorti apriva, 

Per te, Genio divino, in me non resta 
Queto il desio, che vuol ch’io pensi e scriva, 
Or che all’ occaso in cièl splende funesta 
La stella che i miei di conduce a riva. 

Cosi mentre l’ idea s’ infiamma e vola 
Rapita nell’ obbietto in che s’ appunta , 
Freddo e crudele il Ver tutto m’ invola. 

Non far, Genio divino, a me ritorno, 

Se per te viemmi nova pena aggiunta: 

Non è fra tristi cure il tuo soggiorno! 
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IN MORTE DEL MARCH. ANTONIO TANARI 


Quella virtù che luce ampia disserra 
Sui magnanimi ingegni e al ben li sprona 
In chiare note di pietà risuona 
Qual ti mostrasti eletto spirto in terra. 

Or chi di Pindo nelle vie non erra 
A te di fior consacra una corona: 

E la pietra che il tuo cenere serra 
Bagna di pianto ogni gentil persona. 

Pur se di morte è la ragione eterna, 

E tu non temi dell’ oblio le offese , 

Deh cessi il duolo ornai che i cor governa!. 

Chi dritto estima della patria il vanto 
Accenda il petto ad onorate imprese: 
Sdegnan V urne de’ grandi un lungo pianto. 


I 
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ALLA CONTESSA 

CAROLINA TATTINI 

NATA MARCHESA PEPOLI 
PER LA ROMANZA — LA RONDINELLA 
DA LEI MIRABILMENTE CANTATA 

UN RICORDO Ùl MIA FIGLIA MORTA IL XXIX SETTEMBRE MDCCCLXXI! 

Il poter delle tue note canore 
Allor che dolce all’ anima discende , 

Fa concorde l’ idea di chi lo intende 
Con quella onde s’ inspira il tuo valore. 

E chi ti ascolta vien provando in core 
Ciò che nel viso manifesto rende, 

0 se in leggiadro imaginar si accende, 
0 lo tocchi pensier d’ aspro dolore. 

Così la pellegrina Rondinella, 

Che fu subietto al tuo flebile canto, 
Parea che a me dicesse in sua favella: 

Al mio partir nacque il tuo caso atroce: 
Ritorno, e qui teco divido il pianto 
Quegli orfani mirando e quella croce! 
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A SANT’ANNA 


Se grave il fianco di soave peso 
Ti chiesi aita tra’ sospir dolenti . 

E in questa immago di pietade acceso 
Vidi il tuo sguardo a’ miei devoti accenti; 

Poiché fortuna ha duramente offeso 
11 viver mio con strali aspri e pungenti, 

Fa ch’io rivegga in me quel guardo inteso, 
Che al pianto io fo ritorno ed ai lamenti. 

Vedi come fra T onde e T aer fosco, 

Mi persegua feroce ira nemica, 

Tal che io me stessa in me non riconosco: 

Deh mi soccorri e a buon porto m’adduci: 

E, se mi porgi un dì la destra amica, 

Morte mi chiuda in dolce obblio le luci! 
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Di gelati vapori il suol s’imbianca, 

✓ 

E fanno di natura aspro governo 

I crudi venti, a cui l’ ira rinfranca 

II Sol, che tocca l’ariete eterno: 

E dolce aura vitale in me pur manca, 

E in me pur sento le procelle e il verno: 
Geme la combattuta anima stanca, 

E ragion vinta è nel dolore interno. 

Chè un rimembrar d’ affanni , e un mal presente 
Tragge dal cor profondo alti sospiri, 

E il viver sdegno angoscioso e grave. 

Deh, quando il prato tornerà fiorente 
Di primavera al respirar soave, 

Anco a me più benigno il Sol si giri! 
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PER UN RITRATTO DI SAFFO 


Veggio la tua sembianza e l’almo spiro, 
Ch’ è forma e moto di celeste idea : 
Conosco i segni di proterva e rea 
Fiamma, d’ira ministra e di martiro. 

Già tutta assorta nel pensier t’ ammiro , 

E al metro, onor dell’eloquenza ascrea, 
Odo sposato il canto onde si fea 
Chiaro e pietoso in terra il tuo sospiro. 

Deh perchè reo destino i raggi spenti 
Ebbe del vivo aspetto, e alla faconda 
Voce troncò gli affettuosi accenti? 

Ohimè, che mentre il folgore non schianta 
Pur un de’ rami dell’ aonia fronda, 

Ne sterpa Amor così famosa pianta! 
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PER LA CAPITOLAZIONE DI VICENZA 


NEL MDCCCXLVIII 


I prodi, che al barbarico ardimento 
Tre volte e quattro ebbero tronco il volo. 
Che fermi in un volere invitto e solo 
Di virtude operar novo portento ; 

Benché non vinti, per crudele evento 
Lunge n’ andran dal combattuto suolo ; 

Ah i sospiri, il compianto, il ferreo duolo 
Della città, cui stringe ira e spavento, 

> 

E il desio di vendetta, e il grande e sacro 
Amor d’Italia, di que’ prodi in petto 

Ahi faran strazio inusitato ed acro; 

» 

Se al tristo annunzio il mio cordoglio è tanto 
Che ragion non soccorre all’ intelletto, 

E non ho tregua, e mi distempro in pianto ! 
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ALLE DONNE ITALIANE 


Se talor veggio quanto corra all’ arte 
La man , donzelle , nell’ ornar la vesta , 
Ovver le chiome inanellate o sparte, 
lo sciamo: 0 etade a viril genio infesta! 

Donna, ti scuoti: a te fidata è parte 
Non molle e vana, ma animosa e presta: 
Usa i doni che il cielo a te comparte 
In opra eccelsa che negletta resta. 

Spira a’ tuoi nati ,' e n’ abbia pregio il mondo 
Che al peggio inclina, alto desio d’onore, 
E tutto quanto è di virtù fecondo. 

Donna, così ti saran gemme i figli; 

E dir s’ udrà, mentre t’ esulta il core. 

Nobil garzon, la madre tua somigli. 
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IN MORTE DI ANTONIO MASSINI 


Quel che dall’ alpe alto rumor si stende 
Infino a questa e a più lontana terra, 

Il mio pensier cosi penetra e accende, 

Che n’ho, senza riposo, interna guerra. 

Ei nel passato e nel futuro intende, 

Ed or si esalta, or la baldanza atterra; 

Poi quanta vanitade è in lui comprende 
Mentre che in fragil sede alberga ed erra. 

0 tu che in ciel , puro , senz’ ombra , miri 
Dove al cenno di Dio pieghi la sorte, 

E ciò ch’io ne paventi, o ne desiri, 

Se ancor ti scaldi dell’ antico amore 
Prega, spirto gentil, che intatto e forte 
Sefbi la patria mia, serbi l’onore! 
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MIEI TIMORI 


Qual turbo d’Acquilone orde feroci 
Già ti squarciaro, Italia, i fianchi e il petto: 
Ma in Pontida risorgi , e l’ onte atroci 
Cancelli, e regni con guerriero aspetto. 

Poi parteggiando a te medesma nuoci, 

Finché, schiava codarda, il forte e schietto 
Viver posto in non cale, a modi e a voci 
Dai strana forma, e sei di scherno obbietto. 

Or v’ ha chi ti risveglia, e in te rinnova 
Di libertà le pugne aspre e famose: 

Deh il gran concetto e la mirabil prova. 

Per cui di ancella ornai siedi reina, 

Non turbi Aletto , che coll’ arti ascose 
Veglia tremenda, e il ferro antico affin.'fl 
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SOPRA UNA CIOCCA DI CAPELLI 

DELLA MIA NIPOTINA DOMENICA 


MORTA DI ANNI VII 


Dunque tu sola, o chioma, oggi ne resti 
Parte di lei che fu mio dolce amoi'e? 

Oimè che in pianto si distempra il core, 

Nè v’ ha conforto che per me s’ appresti ! 

. Pur s’ella i vanni ebbe al fuggir sì presti, 
Siccome lampo fra il notturno orrore, 
Poiché a Dio piacque in trionfale onore 
Faida compagna a’ messagger celesti , 

All’ alto cenno piegherò la mente ; 

Ma voi, compagni del mio duolo in terra, 
Udite brama che per me si sente: 

Quando lo spirto fia da me diviso, 

Meco ponete questo crin sotterra, 

E tornerà sul freddo labbro un riso. 

2 
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Poiché profonda a me nel cor s’ apriva 
Piaga novella, ad un poter nemico 
Invan di opporre schermo io m’ affatico . 

Chè vinta giaccio e d’ ogni forza priva. 

Pur, come fiamma a poca esca si avviva, 
Mentre di me fatta pietosa io dico: 

Perchè pur piango? forse il cielo amico 
Vuol ch’io riprenda il mio vigore e viva, 

Lo spirto in nova speme si rinfranca; 

Ma il tenor de’ miei casi iniquo e duro 
Fa che ancor questo in breve ora mi manca. 

Così nel tempo che m’ è innanzi veggio 
Giorni scuri e tempeste , e m’ impauro , 

E il fin de’ mali colla morte ehieggio ! 
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Quando ho lo sguardo intento 
Quel viso a contemplar. 
Tutta la vita io sento 
Nel forte palpitar. 

D’ Amor per me son dono 
L’ indomito desir , 

De’ sensi l’ abbandono, 

La brama del morir. 

Presso l’ amato oggetto 
Muto tremante sto: 

Se lunge son, diletto, 
Ristoro alcun- non ho: 

Che se talvolta il core 
A gaudio alto s’ aprì , 

Pur dirò sempre: Amore 
Amore attrista i dì! 
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Non dir che attrista il giorno 
Amore, o tu, che il piè 
Inoltri in quel soggiorno 
Là dove Amor non è. 

Sè incolpi chi nel petto 
Accogliere non sa 
Un vero e dolce affetto. 

Che guida al ben si fa. 

Del prun la punta spesso 
L’ incauto va a ferir 
Quando alla rosa appresso 
Lo chiama il suo desir. 

All’ amorose tempre 
Dischiudi accorto il cor, 

E potrai dir che sempre, 
Sempre è soave Amor. 
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III.’ 


Colla tua donna a lato. 
Su florido camin. 

D’ ogni piacer beato 
Ecco ti veggo alfin. 

D’ innanzi a te si mostra 
Ridente l’ avvenir : 

Pure alla gioia nostra 
S’ alternano i sospir. 

Ma insiem colla soave 

Compagna anco il dolor 
\ 

E meno acerbo e grave: 
Anzi ravviva amor: 

Che qual ne’ paventosi 
Urti lo scoglio sta. 

Ne’ giorni procellosi 
Eterno Amor si fa. 
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ALLA MIA CUGINA 


• FRANCESCA CALDESI 
NATA MARCHESA DIOTALLEVI 


SF.Mi'RF. TI AHRIIi \ AMOR ! 


L’ anima mia non sente 
Affetto passegger . 

E vola, a te sovente 
Il fervido pensieri 

E dalla mia romita 
Stanza ti dice il cor; 
Propizio astro, alla vita 
Sempre ti arrida Amor! 

Oggi a te veggo accanto, 
Non vano e lusinghici’, 
De’ tuoi vezzi all’ incanto 
Diffondersi il piacer. 

Oli di bei fiori un nembo, 
Fermo sull’ ali d’ or, 

Amor ti versi in grembo, 
Sempre ti arrida Amor! 
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OH, s’ io t'amo! (1) 


Oh s’io t’amo! quando il giorno 
Tutto perde il suo splendor, 

0 quand’ egli fa ritorno 
E sorride all’ erbe e ai fior, 

Solitario sconsolato, 

Per la selva movo il piè, 

E lo spirto innamorato 

\ 

Sol te vede e pensa a te. 

Oh s’io t’amo.! non lo senti? 

L’ alma tua risponder può : 
Quella fede non rammenti 
Che si bella ti sembrò ? 

Oh s’ io t’ amo.. ! il mondo intero 
Spare innanzi a tanto amor: 

Or mi vegga il tuo pensiero: 
Chiedi poi s’ io t’ amo ancor ! 


(1) Musicata dall’ egregio Cav. Annunziato Vitrioli 
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IO SEMPRE TI AMERÒ; 


Vedi o diletta come 
La gioia in me traspar. 

Or che odo il tuo bel nome 
Fra i plausi risonar? 

Sento un soave ardore 
Che estinguer non si può. 

* Mentre ti dice il core 
Ch’ io sempre ti amerò. 

Col verso un tanto affetto 
Non giungo a colorir, 

Che tardo l’ intelletto 
Risponde al mio desir. 

Pur se mi leggi in viso 
Non altro bramerò; 

Ti mostra il mio sorriso 
Ch’ io sempre ti amerò ! 
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AMORE ALLIETA I DÌ! 


Vieni gentil donzella 

/ 

Di rose adorna il crin: 
Vieni che Amor ti appella: 
Segnato è il tuo destili. 

Al riso, alla speranza, 

Bene il tuo cor si aprì: 
Serba in amar costanza: 
Amore allieta i dì. 

Nelle deserte rive, 

De’ boschi tra 1’ orror 
Se altro piacer non vive, 
Pur che rimanga Amor, 

L’ alma in sè tiene impresso 
11 ben che pria sentì: 

Chè solo Amor, sol esso 
Amore, allieta i dì! 
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ALLA ESIMIA PITTRICE 

ELISA VISSÀ 


PER UN QUADRO DIPINTO 
RAPPRESENTANTE LA LINDA DI CHAMOUNIX (1) 


Nella mesta giovinetta 
Ornai spenta appar la vita. 

Mentre lunge va smarrita 
La sua mente nel dolor! 

Per lei forme indifferenti 
Son quest’ Alpe e le convalli. 

Ove già fra lieti balli 
Essa parve il più bel fior. 

Il compagno che la guida 

Par che schiuda i labbri al canto 
E rinnovi quell’incanto, 

Che a lei rende il suo vigor. 

Sorgi, sorgi, va sicura 
Infelice giovinetta , 

Un cor fido là ti aspetta, 

Troverai pietoso Amor. 

(1) Musicata dall'egregio pianista Eugenio Pirani 
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— 0 pittrice! sì miranda 
La vaghezza è qui dell’ arte 
Che del vero in ogni parte 
Per tua mano imagin dà. 

Segui l’arte; e se del viso 
Presto il bello è disfiorato. 
Fia nel tempo a te serbato 
Quell’ onor che non morrà. 
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PER L’ ALBO 
DELLA SIGNORA 

GIULIA PIRANI 
NATA DALVECCHIO 


Quand’ io da lunge ti ravviso , in core 
Sì viva gioia sento, 

Che uno spirto d’ amore 
M’ invola un bacio, e corre 
A te, pria che t’appressi, 

Sulle tue labbra quel mio bacio a porre. 

Quando a te penso, figurar la mente 
Mi suol tutta la tua sembianza bella; 
Veggo la grazia, ascolto la favella 
Che ti rende sì cara appo la gente. 

/ 

Tal ch’io, donna gentile, 

Per te negli anni gravi 

Aver potrò la vita 

Spesso infiorata di pensier soavi. 
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ELLA NON SENTE AMOR ! (U 


Sovra 1’ adriaca sponda 
Il genio più gentil 
Pingeami una gioconda 
Sembianza giovami. 

Ed io rapito in quella. 
Dicea: non mi fuggir: 
Meco soggiorna, o bella, 
Rispondi a’ miei sopir. 

L’ aure che fan del pino 
Le cime sibilar 
Nel bosco che vicino 
S’ erge lungh’ esso il mar, 

Col mormorio dell’ acque 
Pai'eano dirmi allor: 
Invano ella ti piacque, 
Ella non sente amor! 


(1) Musicata dall - egregio A'iolinista. Raffaele Frontali. 
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IN MORTE DI AMILCARE FINALI 

r»I CESENA (1) 


Qui dimora hanno gli estinti 
Qui ti ferma o passeggeri 
Qui raccogli il tuo pensieri 

Spargi rose ed amaranto 
Su quest’ urna sepolcral . 

Che ricorda un caro vanto 
Della terra sua natal. 

a 

E d’ Amilcare la storia 
Breve sogno di dolor: 

Tu la fida alla memoria 
E la scrivi nel tuo cor. 

Egli era bello, egli era forte, 

Di patria tutto spirava amor: 

E per la patria incontro a morte 
Correa fra T ardue prove d’ onor. 

Non di letale morbo ferita 

Vigor nel giovane petto scemò, 

Solo ei s’ accora perchè la vita 
Accanto ai prodi finir non può. 

(1) Musicata dall' egregio sig. Cav. Antonio Sainpieri De 
Conti di S. Bonifacio. 
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E pe’ suoi cari che lascia in lagrime 
L’assale un tenero mesto pensier: 
Ahi già l’Italia la fronte pallida 
Bacia al morente fido guerrieri 

Egli coll’ ultimo 
Spiro sul labbro 
La madre e Dio 
Chiamar s’ udì : 

Passò la gelida 
Ala di morte. 

E il bello e il forte guerrier colpì. 

La salma esanime 
Giace lontana: 

Ma ai nostri gemiti 
Soccorse Amor: 

Qui sotto ai salici 
Pianto, adorato, 

Tra noi d’ Amilcare riposa il cor! 
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ALLA CONTESSA MARIA FERNIANI 


NATA CONTESSA GHISELLI 


L’Ode, che io dalla deliziosa tua villa scriveva 
all’ illustre poeta latino Cav. Diego Yitrioli, acqui- 
stò per me qualche pregio perchè venne da lui 
cortesemente accettata. Tuttavia non V avrei fatta 
di pubblica ragione se egli non avesse poi composta 
pel tuo degno e nobile consorte una stupenda e- 
legìa. E poiché i versi del Yitrioli, che la fama 
celebra primo latinista de’ nostri tempi, non deb- 
bono a lungo rimaner ignorati per T onore delle 
lettere, io m’induco a pubblicar l’uno e l’altro 
componimento, e a te, amica diletta, li dedico ed 
offero con fiducia che la bellezza del secondo mi 
valga di grazia pel primo presso i savi, e special- 
mente presso gli amatori della divina lingua del 
Lazio. 
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Che tu poi e l’ ottimo Conte Annibaie non siate 
per gradire il mio pensiero non dubito punto, co- 
noscendo come tra le belle virtù del cuor vostro 
sia grandissima quella della gentilezza, ond’ ebbi 
prove infinite. 

Continua a rendermi lieta la vita coll’ amor 
tuo, che, fiuch’ ella mi duri, io ti sarò con animo 
affettuoso e riverente 

Bologna , Novembre 1S»Ì9. 


obbligano ariana cugina eri amica 
TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 
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Ali CELEBRE POETA LATINO 


CAV. DIEGO VITRIOLI 


TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 


Dalle Casegrandi. Villa del Conte Annibale Permani, presso Faenza. 


o I» e 


Il sorriso del Ciel qui s’ accompagna 
All’ opre vaglie di natura e d’ arte , 

Tal che una gemma della mia Romagna 

E questa parte. 

Nel recinto ospitai di tele e marmi 
Ricco m’ è solo il riposar gradito : 

E 1’ amena campagna ai rozzi carmi 

Fa dolce invito. 

Ecco sui colli, di beltà ridente 
Incoronati, movo sola i passi, 

E il pensiero dipinge a me presente 

La tua Cipassi (1). 


(1) Vedi — Le Rose — alla giovinetta Cipassi, elegia del Cav. Diego 
Vetrioli. 
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E colgo rose e dico: Avventurate 
Ben siete voi , che dell’ antico vanto 
A dritto più superbe oggi n’ andate 

Per novo canto! 

A mezzo l’ erta vien dal puro sasso 
Tiepida linfa che tra verdi sponde 
' Stretta rimane, e minando al basso 

Salubri ha Tonde. 

Qui veggio T ombra della giovinetta 
Soavemente affettuosa e mesta, 

Che tu rimeni nella sua diletta 

Tèrra funesta (1). 

Qui la mente s’infiamma, e una vaghezza 
Mi prende di mostrarti e luoghi e fiori. 
Ma scarsi per ritrar tanta bellezza 

Trovo colori. 

Ampio edificio di cristallo al cielo 
Vedi elevarsi asilo a mille piante 
Allor che ha T aer condensando il gelo 

Crudo sembiante. 

In mezzo a rocce artificiose quella 
Ponte, che zampillando entro vi miri, 
Quando la tocca il Sol , ve’ come bella 

Dipinge Tiri. 


(1) Vedi — L’ombra di una giovinetta pompeiana — elegia dello stesso. 
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Poi. mentre annotta e per le aeree strade 
Candida scorre in sua beltà la luna. 

Che per l’uom sempre, al variar d’etade 

0 di fortuna, 

Parla un linguaggio o tutto speme e amore. 
0 funesto per l’anima abbattuta, 

La qual brama, sospira, e il suo dolore 

Tempre non muta, 
Guarda , Diego , da’ superbi pini 
Come al pallido raggio ombra discende, 
E di’ se all’ arti , ond’ hai sensi divini , 

L’ estro s’ accende ! 
Di poetico spirto è qui la vita: 

Ma non guardare a’ monti, onde memoria 
Per quelle torri, di ferocia avita 

Empie la Storia. 

In questo eliso e nei stellati campi 
Dell’ alta fantasia seconda 1’ ale: 

Già sul latino Pindo antica stampi 

Orma immortale. 

18 Settembre 1869. 
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AL NOBIL UOMO 


CONTE ANNIBALE TERNI ANI 


ELEGIA 

DEL CAV. DIEGO VITRIOLI 


Vade Faventinas, latium tu carmen, ad arees: 
Ore verecundo dummodo, carmen, eas. 

Magna decent magnos; at non ad grandia nata 
Fundit inornatos nostra Camcena sonos. 

Sat mihi, si cymbas inter, piscosaque saxa 
Nautica Scyllaeo littore gesta canam. 

Attamen, o quantum sublimi est cannine dignus 
Annibai, insignis gloria Ferniadùm! 

Scilicet ipse opibus minime se jactat avitis, 

Nec se fumosis jactat imaginibus; 

Pallada sed sequitur comitem, doctasque sorores. 
Ingeniique artes ingeniosus amat, 

Hinc Apelleas tabulas, mirandaque signa 
Colligit, ac variis marmora sculpta notis. 

Nec tantum sacros vates veneratur, at alto 
Laurigeros vates excipit hospitio. 
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Nani modo pallenti morbo dum Linda jaceret 
Languida, et Aonios liqueret illa choros, 

Villula Ferniadùm tribuit frondosa recessum. 

Nec sperata diu jam redit alma Salus. 

0 villa, o crebrse pinus, herbosaque prata, 

0 simul implexis, sylvula nigra, cornisi 
Quoque peregrinas alitis sub tegmine plantas 
Vitrea tecta, solum quum riget omne gelu, 

Et fons, qui rapido quum sol te verberat sestu, 
Iridis in media lumina pingis aquà! 

Cur mihi non vestrà fas est considere terrà. 

Aut cur ignotis demoror usque locis? 

Quam bene fulgentis tremulo sub lumine luna» 
Audissem versus, candida Linda, tuos! 

Quam bene, stellatis radiant dum sidera claustris. 

Audisses versus, candida Linda, meos. 

Certe ego, dum prsesens istis versatus in arvis 
Annibai, ac tanto villa superbit hero, 

Despiciam campos Ennse, et florentia Tempe. 
Despiciamque hortos ipsius Alcinoi! 
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A TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 

ELEGIA LATINA (1) 

DEL CAV. DIEGO VITRIOLI 
CITTADINO SAMMARINESE 


lam mihi romuleis tandem decedere campis 
Mens erat, ac fontes linquere Castalios; 
Atque ipsam capiti Phoebeam demere frondem. 

Nec sacros vatum cernere, ut ante, choros. 
Nam loca me retinent latiis invisa Camcenis, 
Aret ubi ingenii vena benigna mei. 

Quae si Peligni coleret Sulmonis alumnus, 
Àbjiceret mollem tempus in omne cbelyn. 
Quum mihi Felsineis venit cultissima terris 
E Theodolindse littera scripta manu: 

Et mihi dat plausus, et doctos ferre labores, 

Et jubet Aonias excoluisse deas.... 

0 decus Itali®, foecunda poetria, salve; 

Femina Felsinei gloria magna soli. 

Tu fidibus patriis teneros describis amores, 
Tuque pios manes, tu fera bella canis. 


(1) Stimo di far cosa grata a’ miei lettori qui aggiungeudo questo 
eletto flore del Parnaso latino. 
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Littore tu Graio quondam si nata fuisses, 

Aut ubi romulei Thybridis unda fluit, 

Ipsa fores Graiis concinno cannine Sappho, 
Romaque dixisset carmine Sulpiciam. 

Salve, iterum salve, studiis gratissima nostris 
Femina, Felsinei gloria magna soli!.... 

Est fons illimi semper pellucidus unda 
Inter Scyllaei scrupea saxa maris, 

Bacciferis ramis ingens quem laurus inumbrat, 
Plurimaque in viridi cespite cantat avis : 

Hìc ego sum solitus frigus captare sub umbra, 
Blanda legens blandi carmina Yirgilii. 

Nec procul e Pario consurgit marmore tempi uni 
Sacrum Palladiis artibus, ac Sopirne. 

Stat tempio in medio Nossis, stat pietà Corinna: 
Stant picti vultus, o Telesilla, tui. 

Hìc simul in celsa sublimerò sede locabo 
Quam mihi tu dederas comiter effigiem. 

Ante ipsam calathis diffundam lilia plenis. 

Et matutinas, annua dona, rosas. 

Hanc ego suspiciens latias incendar ad artes, 
Grandior et nostri pectoris ignis erit. 

Et sacros pergain musarum accedere fontes, 
Perque tuos campos signa, Quirine, feram. 

Nam licet hìc studiis non sit laus ulla severis, 
Mi The odol indie compiacesse satis ! 

Di Reggio di Calabria 5 Aprile 18C9. 
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A GIOVANNI FANTI 


Dalle Casegrandi , villa del Conte Annibaie Permani 


Qui all’ aspetto soave 
I)i un eliso ridente 
Da lungo sonno e grave 
Risvegliossi la mente; 

Già l’ erbe molli e i fiori 
Co’ diversi colori 

Hanno linguaggio che mi parla al cor. 
Come del popol cresce 
Ed irrompe la piena 
E s’ affolla e si mesce 
Dove il desio la mena. 

Così dentro alla mia 

Commossa fantasia 

Nascon pensieri con novello ardor. 

Le crude rimembranze. 

Le atroci ire codarde, 

Le brame, le speranze, 

Le prove alte e gagliarde, 
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Vo ripensando, e intanto 
Yien sulle labbra il canto: 

Poi tutto vince un tenero pensier. 

M’infiorano le rose 
Qui le fuggevoli ore: 

L’ aure fresche odorose 
Qui mi parlan d’ amore: 

Di quell’ Amor che in viso 
Spira alle Grazie un riso 
Che purissima fonte è di piacer. 

E va l’ idea rapita 
Ne’ boschi , nelle rive, 

Nella valle fiorita: 

In me il desio rivive 
Di cor 1’ aonio ramo : 

Quando un gentil richiamo 

Dal Cantor delle Vergini mi vien. (1) 

11 giovanile ingegno 
Or spesso ardito vola 
E va lontano al segno 
Ch’ è onor di eletta scola : 

Ma quel Cantor che ha versi 

Così nobili e tersi 

Sol da lei grazia e gentilezza tien. 


(1) Il Sig. Giovanni Fanti autore di prose e di rime pregevoli 
ha un suo Canto intitolato — Lo Vergini — 
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E a lui ben questa è nota 
Novella Tempe; ei vede 
Qui la sponda di Eurota. 

E la diletta sede 

Di Cerere, e il lavacro 

Alla Tritonia sacro 

Qual 1 ! arte greca lo dipinse un dì. 

Vieni, Cantor gentile: 

Qui s’ erga un tempio , ed ivi 
Tu coll’usato stile 
Due nomi eletti scrivi. 

Annibaie e Maria: 

Poi di’ siccome sia 

Tutto leggiadro ed ammirando qui. 
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ADDIO ALLA FAMIGLIA FERNIANI 


0 colli , che di tal beltà v’ ornate 
Ch’ altro per me veder non si desia. 

0 grotte, che del nome altere andate 
Qui di Maria; (1) 

0 lago della Ninfa, o d’Anniballe 
Ponte, onde può la vista spaziarsi, 

E del Lamon nella fiorita valle 
Tutta bearsi; 

Io parto, addio ; per quell’ amor che move 
Qui una virtù che 1’ anime consola, 

Poi che il piacer ben raro si rinnova. 

E il tempo vola, 

Per quell’ amor , come soavemente 
Vien la viola ad annunziarne aprile, 
Annibaie e Maria m’ abbian presente 
Al cor gentile. 

Io parto, addio! se nella vita nostra 
Guasto non sia quel ben che raro è tanto, 
Forse a voi tornerà 1’ amica vostra 
Tra i fiori e il canto. 


(1) Nella villa Ferniani sono le grotte di Maria, il lago 
della Ninfa, e il ponte di Annibaie. 
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IN MORTE DELLA CONTESSA ADELAIDE LUCAN 


LA ROSA BIANCA 


NELLA VILLA ADELAIDE 


Questo, che da Adelaide oggi s’appella, 
Campestre albergo di vaghezze tante 
Fa che viva di lei l’ inmagin bella 
Mi torni innante. 

E dell’. anima sua dolce e del core, 

Sembra che a me parli la bianca rosa 
Che nella siepe in mesto atto di amore 
Sta mezzo ascosa. 

E par che dica : ahi eli’ ella sparve e invano 
Ritorna primavera ed io 1’ aspetto ! 

Eppur fu questo cespo alla sua mano 
Sempre diletto. 

Candida rosa! se fortuna ria 
Di veder la gentile a noi contende, 

Certo ella noi, dal grembo di Maria, 

Vede e comprende. 
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Ecco io ti colgo e reco al sacro altare 
Sul monte, ove la Vergine beata 
Ebbe spesso da lei di un dono pare 
L’ offerta grata. 

Di Amor, di fede, ivi rammenta il pegno 
Per che Adelaide aggiunse al regno santo: 
Ma a noi, mentre tu godi onor si degno. 

Rimane il pianto! 
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AL CONTE ALESSANDRO CAPPI 


Disperda Iddio siccome polve al vento 
L’ uom che il desio codardo 
Nemico al giusto affina, e veglia intento 
A trar d’invidia nequitosa il dardo. 

Così favello, estenuata e vinta 
La magnanima possa 
Dell’ alma da non vile ira sospinta , 

Che ferve e geme pel dolor commossa. 

Quando, siccome il Sol che senza velo 
Dissolve la procella, 

Opra eccelsa vegg’ io (1) , m’ arride il cielo 
E al ver sommetto la ragion rubella. 

Il vincitor di morte ecco qui mira 
Cupido 1’ occhio ; intorno 
A Lui risorto si diffonde e spira 
L’ amor che apriva 1’ universo al giorno. 

(1) Il Conte Alessandro Cappi, illustratore di Luca Longhi, donava al- 
1’ autrice una bella stampa della Resurrezione di Gesù Cristo di quel pit- 
tore. L' originale è posseduto dai Conti Annibaie e Maria Ferniani di 
Faenza. 
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Due del superno coro ecco seguaci 
Del Signor forte e divo, 

Pietosi e belli contro l’ ire audaci 

Fan scala al ciel mostrando il santo ulivo. 

E al tremar della terra ecco si desta 
La scòlta: il divin lampo 
Chi scherme sbigottito o immoto resta. 

Chi al terror cerca nella fuga scampo. 

Perchè non sorge Egli di strali armato? 
Benedicendo in atto 
Al furor cieco, onde fu Tuoni spietato, 
Pace pur Egli annunzia e il gran riscatto. 

Oh magistero altissimo dell’ arte. 

Nel tuo muto linguaggio 

Se quel che esprimi sol figuri in parte, 

Ben scendi al cor come celeste raggio! 

E tu, Spirto gentil, che il regai Viti 
Orni del prisco onore 
Co’ dotti studi , e sapiente additi 
D’ opre ammirande T immortai valore , 

Per questa che a me porgi eletto e raro 
Don , che io devota inchino , • 

Se reso è mite un pensier bieco, amaro. 
Non tu bramavi a lei più bel destino. 
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A LADY ADELE BINGHAM 


ALLA VIRTt' 


Virtute .... 

Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova. 

senza ovrar virtute 

Nessun puote acquistar verace loda. 

Dante, Canz. XII e XIII. 


Or che a’ tepidi venti 
E alle roride stille il seno aperse 
Natura, e di fiorenti 
Smalti le piagge squallide coperse. 

Intorno si diffonde 

Aura che il ciel par che innamori e 1’ onde. 

La beltà nova e il riso 
Della terra in me chiama il pensier vago 
Tutto di qua diviso 
A contemplar la tua leggiadra imago. 
Virtù, lampa divina, 

Arra di pace all’ alma egra e meschina. 
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Ne’ cupi avvòlgimene 
Del viver nostro, d’ onoranza in cima 
Spesso locar le genti 
Chi ’1 santo vero mal discerne e stima; 

E qual nocchier smarrito 

Si lascia il Sofo errar lunge dal lito. 

Ma a lui tu splendi, o Diva, 

Propizia e ferma come stella al polo. 

Sol per tua possa viva 

Socrate, perturbato all’altrui duolo, 

Mostra che si fa il saggio 

Più grande al fine del mortai viaggio. 

Agli astri armonizzanti 
Galileo sta rivolto , e invan 1’ aggira 
Co’ dubbi folleggiane, 

Diva, per te cbi’l tragge in prigion dira; 

Nè la terrestre mole 

Più compie ignoti balli intorno al Sole. 

Invan di riso e scherno 
Dietro Colombo odo sonare il lito; 

Tu, Dea, siedi al governo 

Del legno, ond’ è poi 1’ alto effetto uscito ; 

E P acque perigliose 

Non ban più genti e maraviglie ascose. 
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Se tu dai vita all’ opre 
Che suol rentier la fama eterne al mondo. 
Anco tuo bel si scopre 
A color cui fortuna ha volti in fondo: 

E fra F ispide lane 

Fai dolce la fatica e il negro pane. 

Amor, che ai saldi petti 
Spesso recide la natia baldanza. 

Gli spirti a te diletti 

Soli domar non vai con sua possanza. 

Quando d’ amor mancipio 

Fur mai Camilla, Epaminonda, e Scipio? 

Yolgar turba delira 
Viene, e con lei Calunnia infuriando; 

Ecco per noi si mira 

D’ antiche orgie spettacolo nefando ; 

Ivi di scherno è segno 

Anima bella ove tu sola hai regno: 

Che tutta in sè romita 
Pur a colei non volge il guardo, e passa. 
Tua provvidente aita 
In lei segno di duolo esser non lassa: 

Te contempla e s’appaga; 

Non cura l’ onte , nè d’ onori è vaga. 
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Salve, o Virtude! Apollo 
Dispensi i doni, e Palla e Marte arrida; 
Arti e scienze han crollo 
Se l’ uom traligna, e in tuo poter non fida. 
Salve! È tuo dono intero 
Serbar nelle miserie il nome altero. 
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MEMORIE E SPERANZE 


L’ aria destava i fior novelli e V erba , 

E , d’ Italia pensando a’ dubbi eventi. 

Di un giovin prode alla partita acerba (1) 
Sciolsi lugubri accenti. 

Poscia mi tacqui allor che il Re gagliardo 
Scese nel campo qual torrente alpino, 

Ed illustrò coll’ italo stendardo 

Palestro e San Martino. 

Nel maggior lume V Ariete splende 
Novellamente, e la commossa cetra 
Risponde a tal, "che in vedovili bende 
Bagna funerea pietra. 

Io ben direi quanta pietade e quanto 
Lutto destò la donna, che qui giace; 

Altra non s’ ebbe mai pubblico pianto 
Più largo e più verace. 


(1) Vedi il Sonetto ui morte di Antonio Massini. 
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A lei provvido e amico il ciel fé’ dono 
Di pregi eletti, onde alla gente aperto 
Fosse che in bando le virtù non sono, 

E han qui degno serto. 

Ma dell’ Italia il fato ancor si libra, 

E come 1’ occhio va per sua natura 
Presso lo strai, che dalla man si vibra. 

Sgombra cV ogni altra cura 

La mente mia va disviata a un tratto 
Dietro al desio di udir pieno e sonoro 
Alzarsi l’inno del comun riscatto 

Dal Cenisio a Peloro. 

E ripenso le torri, gli archi, e i forti 
Avi, per cui suona tremendo il nome 
Di Alessandria e Legnano, e sovra i morti 
Fuggir con irte chiome 

Veggio il tiranno; e sbigottita in bruna 
Vesta la donna che lo piange estinto: 

Ecco il carro e la squilla i cento aduna, 
Che i mille e mille han vinto. 

Vittorio, o tu che fulminando corri 
Ov’ è periglio e morte ; e tu che fermo , 

0 gran Camillo, ai casi ardui soccorri 
Di sì possente scherno, 
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Clie a veder tanto non surse il secondo 
Per 1’ acuto consiglio , e per 1’ altezza 
A che ne chiami, onde commosso il mondo 
Ne guarda e più non sprezza. 

Non v’ arrestate finché forte ed una 
Cinta Italia di sasso orrido e d’ acque 
Vinca lo sdegno della rea fortuna 

Cui lunghi anni soggiacque. 

Deh la speranza, che sì chiusa in veste 
Dimessa apparve, e or l’ ampie vie passeggia, 
Fra tema e duol le andate età funeste 
Più noverar non deggia! 

Sorga libera Italia, o invitto duce: 

A te suo figlio, a te le man protende: 
Illustrar debbe la Sabauda luce 

Novelle opre stupende. 
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BRISIGUELLA E FOGNANO 


ALLA CONTESSA 


MARIA GESSI NATA TRONI 


Donna, che insiem dimostri 
Congiunto alle gentili arti e agli studi 
Siccome bello e grande 
Sia il ver eh’ è scorta di bennato ingegno. 
Mentre alla casa bai volta ogni tua cura 
E di chi soffre a rasciugare il pianto: 

0 tu, che la favilla 
Della mia poca vita 
Risvegli con amor soave e tanto, 

Or m’ odi che d’ aita 

La mente stanca non per sè m’ affida 

Se l’imagine tua non mi sorrida. 

Una valle è fra quante 
Italia ne racchiude, ampia salubre: 

Lamon d’ acque fecondo 

Con reai corso in mezzo la diparte. 

Lunghesso i lati ha maestosi colli: 

Fioriti smalti, spesse vigne, olivi, 
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Superbe querele, irti castagni, e còlti. 
Odorate siepi, e verdi clivi, 

Ubertoso le danno e vago aspetto. 
Innamorata ne tornò l’idea 
Onde là mi rimena il vivo affetto! 

Quando l’ ultimo raggio 

Vien d’occidente a colorare i campi, 

A chi dall’ alto mira 

Appar a gradi a gradi un color verde 

Che in tinte pallidissime si perde, 

Mentre lieve s’ aggira 

L’ aura soave a carezzarti il viso, 

E 1’ usignuol ripete il suo lamento. 

Allor ti scende in core 

Una tristezza che a pianger ti mena, 

E a meditar le brevi gioje e i lutti 
Infiniti di che la vita è piena. 

Quivi s’ ergean castelli e baluardi. 

Che or son miseri avanzi, 

Simulacri dell’ira 

Che fea tremenda la ragion del forte. 

Ma tu, splendida e sola, 

0 avventurosa torre, (1) 

(1) I.a torre di Brisighella, costrutta nel 1290 da Maghinardo 
Pagano, signore di molti castelli in Romagna, per meglio riu- 
scire alla distruzione del castello di Baccagnano, cui egli aveva 
[tosto assedio, situato di li dui Lamone ivi di faccia. 

Cosi la memoria scritta nel 1591, da Monsignor Gio. Andrea 
Caligari, Vescovo di Bertinoro. 
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Emergi altera pur signoreggiando 

La sottoposta valle e il bel paese 

Che al tuo piè s’ avvalora e serba il grido 

Pe’ fanti onde al nimico 

Fu visto in guerra impallidir la faccia. 

E ben quasi ad onor ti sta da canto 

La rócca che al leon d’ Adria soggiacque. 

Di quali offese mai vendicatrice 

T’ innalzò Maghinardo 

Perchè cadesse ferrea, inesoranda 

Su Baccagliano poi la man del fato? 

Da che tant’ ira esizial fu mossa? 

L’ invincibile possa, 

Che occulta regna ed a vicenda imprime 

Nell’ etadi diverse 

Di special sua qualitade i segni, 

A que’ dì le discordi alme traendo 
Nell’ irrompente foga 
Di passioni indomite e selvagge, 

Ebbre sì le rendea 

Che tanto impeto sol ruppe la morte. 

Però in quell’ ampia oscurità s’ inoltra 
La mente vaga, e rilevare agogna 
D’ onde mosse cagion che a un fiero petto 
Spirò desio di barbara ruina: 

E veder parmi, e seguo imaginando 
Quando vien che s’ accordi al mio sub j etto. 


Digitized by Google 



— 66 — 


La luna in cielo inargentava il corso 
Alle tacite e fredde ore notturne, 

E spandea mesto lume 

Là ’ve s’ affolla di vassalli un nerbo. 

Nella guardata rócca 
Di Baccagnano, ecco il Signor superbo 
Che a desco nuzial molce la cura 
Di sanguinosi assalti 
Presso dama leggiadra, 

Che la rosata guancia 

Non ha concorde al ruvido sembiante 

Di lui, che scende il breve arco degli anni. 

Veracemente eli’ era, 

Quale colomba al sacrificio tratta, 

Sposa ma non amante. 

Giunse pur dianzi e la seguir gli affanni, 
Poiché fu tolta a quello 
A cui 1’ avvinse amore 
Giovine Maghinardo, 

Quel prode cavalier gentile e bello. 

Il Trovator, ivi a canore voci 
Accorda il suo liuto; 

Ma dolce melodia non scende in core, 

Ove ad ogni dolcezza il core è muto. 

Ei con bugiardo auspicio 

Cantava del Signor le gioje e i vanti, 

E al par che uscian di Cuna 
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Sulle foglie volubili i responsi, 

N* andarono que’ voti insiem coi canti. 

La giovinetta allora 
Pallida come fronda 

Che dal vento è percossa, e bagnan l’ acque 
Quando 1* autunno avanza 
E della morte ne ricorda il gelo, 

Grave ricordo e amaro 
A chi ha nel bene di quaggiù speranza, 
Colla mano a’ soavi occhi fa velo, 
Spargendo stille di furtivo pianto. 

Ed il Signor come un insidioso 

Lupo, che della preda 

La cara e miglior parte alfin posseda, 

Alla gentil fa scorta 
Ai secreti recessi, 

Cui non avviva V alito d’ amore. 

Ma 1’ onte a vendicar fu Maghinardo 

Non lento, e tu sorgevi 

Di scoglio a guisa, o memoranda torre. 

D’ uomini e d’ armi asilo : 

E così fosti a partorir sortita 
Di guai schiera infinita. 

Maraviglia indi a poco il viandante 
Che incontro a te non mira, 

Del già superbo e paventato ostello. 

Fuor che ruina e polve. 
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E narra poi che a notte» in bianca veste 
Quivi errante di donna una figura 
Manda gemiti e gridi , e che l’ insegue 
Spettro immane che il mondo empie d’orrore 
E che per morte non si estingue foco 
Di vendetta, cui l’esca aggiunse Amore. 
De’ secoli passò l’ala, e travolse 
L’ aspetto di cittadi e di castella. 

Cadder gl’ idoli indegni a terra sparsi, 

Nè più reca fantasima notturno 
' L’angoscia e la paura: 

Nell’ uom consacra i suoi dritti natura. 

E tu perchè rimani, 

0 torre fortunata ancor non tocca 
Se pur nascevi in mezzo a paventoso 
Urto d’ affetti che le cose atterra? 

Forse ti ha il ciel serbata 

Del tempo andato testimonio a noi? 

0 perchè ti sorrida 
D’ Italia il Sole , chè non era lei 
Quando partita in tirannie diverse 
Ella da pochi ebbe di patria il nome? 

Deh fosse alto consiglio 
Che valessi tu quivi a farne accorti 
Che civiltà non si rattempra al foco 
Dell’ ire cittadine , 

Ma eh" ivi si consuma e alfin si strugge: 
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Che pregio di concordia è 1’ esser forti! 
Quale dopo trascorso un mare infido 
Il navigante riveder sospira 
Le cose che lasciò care e dilette, 

Tale ne va il pensiero 
A riposarsi in più tranquillo nido 
Colà dove è presente il bello e il vero: 
Dove vegg’ io raccolto 
Un drappello di forti donne elette 
Serbate a coltivar feraci campi, 

Ne’ qua’ buon frutto a buon seme risponde (1). 
Per voi risponde, o care giovinette, 

A cui* si mostra aperto 
Come spargendo di virtù le rose 
Infra le spine e i rovi, 

E il dolore e 1’ affanno 

Di che la nostra umanitade è carca, 

Lieve ne torna poi 1’ erto cammino 
Onde alla pace di lassù si varca. 

. «V 

0 candide sorelle, 

Se per voi tanta grazia è che s’ aduni 
Ne’ giovanili petti 

Sì che la patria se n’ adorna e allieta, 

Deb quando la preghiera 

Dal cor vi parte, e vien resa feconda 


0) Il Collegio Emiliani in Fognano. 
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« 

Dagli angeli devoti innanzi a Dio. 

Deli rammentate allora 
Il nostro suol natio, 

' Tanto che per noi s’ abbia 
Sicura e lunga a mantener la pace! 

Indi rifulge solo 
Di sapienza il raggio, 

Per che indietro non torna il pellegrino 
Che mosse arditamente al suo viaggio. 

E voi, leggiadre giovinette, voi 
All’ Italia sciogliete inni votivi. 

Sieno a lei sacri i fiori 

Del vostro bel recinto 

Ch’ella tornata è donna ai primi onori. 

Inni fate a VITTORIO in cui s’ incarna 

L’ essenza di quel ben che n’ avvalora. 

Non più straniera è Roma, 

E sol per lui si mostra oggi alle genti 
Col prisco diadema in su la chioma. 
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ALL’ illustre botanico 


SIGNOR LODOVICO CALDESI 


A FAENZA 


In segno dell’ amor grande che io sento per la 
mia terra natale , pensai di pubblicare la presente 
poesia; e così fo. E questa intitolo a voi, ottimo 
Lodovico, sperando che accompagnata col vostro 
nome ella possa con maggiore efficacia, tramandare 
nelle vostre case, e in quelle degli altri miei pa- 
renti, e degli amici, la memoria mia, consacrata 
dai più forti e caldissimi affetti. 

Se il mio intendimento vi giunga bene accetto, 
e mi faccia scusa della meschinità della poesia, 
n’ avrò arra di grazia anco al cospetto de’ miei 
Romagnoli tutti, fra i quali voi siete uno de’ più 
degni. Chè voi, oltre alle virtù private e cittadine 
di che siete fornito, molto avete sofferto nel dar 
mano a ricostituire le membra sparse della na- 
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zione; mentre che balestrato quà e colà dalla for- 
tuna , tutto vi poneste a seguire nelle vie della espe- 
rienza le dottrine scientifiche; le quali, scopren- 
doci le proprietà speciali di ogni maniera di pian- 
te , ne rendono vieppiù maravigliosa l’ opera del 
Creatore. Così per voi, anco lontano, s’accrebbe 
onore e lustro alla patria in diverse parti di Eu- 
ropa; e dalle regioni asiatiche alle affricane. 

E qui augurando ogni bene a voi, alla vostra 
consorte, mia amata cugina, e al vostro vezzoso 
Camillo, mi raffermo 

Di Bologna , Febbraio 1872. 

obb.tua aff.ma vostra amica e parente 
TEODOLINDA FRANCESCHI PIGNOCCHI 
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ALLA ROMAGNA 


Salve, o Stella, che guidi 
L’italica fortuna 

Là ’ve si compie ogni desir più bello! 

L’ esiglio , le catene, 

I capestri, la scure, 

Non vinsero la spene . 

Di chi pur venne seminando in pianto 
La messe che matura or si raccoglie. 

E tu, luce divina, 

Delle vittime sacre 
A libertà conforti oggi l’avello, 

Onde spirano pace 

Le sacre ossa di Dante e Machiavello. 
Qual dopo la tempesta, 

Che percosse mugghiando la campagna, 
Esce il villano a rivedere i cólti 
A ciel sereno , e s’ addolora e lagna 
Perchè della squarciata 
Nube, tutto gli appai* l’impeto e l’ira: 
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Tal io che sento T anima levarsi 
Come disciolta dal sofferto affanno, 

Tratta da un pensier forte 

Guardo all’ aspetto della mia Romagna. 

Della vita civile ivi fur guaste 

Le pure fonti: ivi cultor bugiardo 

Nudriva all’ onda bruna 

Le male piante che fiorir non sanno 

Per lor medesme, e tal rendono frutto 

Che, se di quel ch’io veggio 

Man pronta e ardita non ristori il dapno, 

Il ben che ne fu dato è volto in peggio. 

Oh quanto orror m’ assale ! 

Non quivi oggi s’ impreca 
A tiranni scettrati: 

Nè per fallaci imprese o per balzelli 
La rabbia popolar mena spavento. 

Ma dell’ insidioso 
Ferro non sosta il colpo: 

La terra si colora 

D’uman sangue innocente 

E il giudicio di Dio vindice aspetta. • 

Ahimè ch’io raffiguro 

Il giovane morente 

Ed ambo i suoi parenti e la deserta 

Sposa e i teneri figli; 

Mentre angoscia e terrore 


Digitized by Google 



— 75 — 


Fanno 1’ aspetto lor sì miserando 
Che già son pari in vista a lui che muore ! 
Oh mia Romagna! A me cara e diletta 
Fra le terre d’Italia or vedi quanto, 

Vinta al dolor che fiero ne corruccia, 

Per te sospiro e piango 
E tempro il verso come detta Amore. 

Le tue belle cittadi ad una ad una 
Contemplo, e col desio ne spiro l’aure. 
Sulle cime al cui piè scorre superbo 
Il mio natal Bidente (1) 

Del mar d’ Adria colà veggo la sponda 
Quand’ ei s’ increspa e ride 
A’ primi rai del Sole , 

E quando il flutto mormora e s’ awanza . 

E rompe , e bianca al cielo innalza l’ onda. 

« 

E così Cervia, te figuro e parmi 

Viver nelle beate 

Ore de’ miei prim’ anni : 

E veggio la gentil città del Ronco, 

E quella che di Paolo e Francesca 
Forse ancor piace all’ anime affannate : 

E lei che la sua Cia (2) 

Ode chiamare all’ armi , 


(1) Fiume presso Civitolla di Romagna mia terra natale. 

(2) Marzia degl’ Ordelatfi. 
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Quando la notte è più silente e cupa, 
Lunghesso il vallo e la difesa ròcca: 

E voi che del Lamone e del Santerno 
Vi specchiate nell’ acque: e te Ravenna 
Che pregio hai per l’ altissimo poeta 
Più che per le memorie antiche e sole: 
Tutte vi esalto ed amo e il cor vi mostro 
In quello che sonar le mie parole. 

Qual virtù non alberga, 

0 romagnoli in voi? 

Qual generoso affetto 

Non è che mova il forte animo vostro? 

L’ opre del senno e della mano industre 
Quivi fur grandi e sono; e puro e ardente, 
Fra barbare coorti, 

Alla patria per voi si tenne il foco, 

* Che i sacrifici a Dio propiziando 
Placò le nostre sorti. 

Ed or che libertà ruppe i serrami 
Del santuario dove 
Si libra il comun dritto e si difende 
Perchè de’ pochi il ferreo braccio aggrava 

1 mille, e patria e libertade offende? 
Perchè non si rimove 

La colpa che ne schiaccia e la vergogna? 
Chi fortemente ne soccorre e quando? 

Deh , se non v’ ha possanza 
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Clie a sterpar valga sì perverso seme, 
Volgo a te lagrimando, 

8 teli a d’Italia, le parole estreme: 

Per te di patria carità nel core 
De’ miei fratelli ardir novo s’ accenda 
E sia ministro di salute Amore! 
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AL PROF. CAV. FRANCESCO BERTOLINI 


A LODOVICO ANTONIO MURATORI 


Amor, che di fraterna 
Vivace carità 1’ anime infiamma. 

Suona di mille in bocca, 

Ma lassù tra i beati ha posto sede. 

Pur quando la divina 
Bontà lo move sì, che spiri in petto 
D’ uomo in cui splenda altissimo intelletto, 
Di Amore e Sapienza ivi si stringe 
L’alto connubio, e la virtù feconda 
N’ esce , che il mondo e il cielo 
Interroga, commove, e avvien che a quella 
Tutto il creato in armonia risponda. 

E a te rispose, o grande, 

Quanto T umana conoscenza abbraccia: • 

E poiché Amor ti aggiunse al senno 1’ ale. 
Colà ’ve Italia si giacea nell’ atra 
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Notte del tempo , a penetrar t’ invogli : 

Nè quivi pria si volse occhio mortale. 

Così la donna di provincie togli 
Al pondo che la schiaccia; 

E vuoi che la memoria 
Di sua fortuna parli in cor de’ figli 
Perchè guardi al futuro, e sai eh’ è scola 
Per le rinnovatrici opre la storia. 

E qui Sofia del tuo sermon conduce 
Infino ai troni la ragion suprema, 

E dimostri animoso 

Della felicità pubblica i fonti. 

E ti compiangi che evirato giaccia 
Dell’ umana famiglia il generoso 
Spirto , che avviva le cittadi e i regni : 

E P ignavia percuoti , 

Lei, che tesse ghirlande ai dì festivi 

I quai con spessa vece 

Qui molli e neghittose orme segnaro. 

All’ opra, all’ opra appelli, onde men grave 
H bisogno n’incalza, e la virtude 
Vereconda, non freme 
Di gente imbelle, che gavazza, al canto 
Allor che impure più si fan le tresche 
Cui van seguaci povertade e pianto. 

Ma nel sentier che scorge all’ardua meta, 
Desio de’ forti ingegni, 
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Di superstizion le impure serpi 

Pongono intoppo, e non più intatta e bianca 

La veste è della Fede 

Sì eh’ ella vien dilacerata e pazza 

Turba la segue e il bene ammorba e strugge. 

E tu, novello atleta, 

Ti accampi ardito , e al cieco vulgo insegni 
Quai siano i fiori del cattolic’ orto 
Che profumo gradito alzano a Lei; 

A Lei , cui T onta non gravò di Adamo. 
Precorri i tempi trionfando, e pio 
Sacerdote, fai degni 

La tua patria e gli altari innanzi a Dio. 
Tremenda e santa odo la tua parola 
Chiamar Y ire fraterne a sciorre il nodo 
Clic 1’ uom fa servo di brutal desio 
E a temperarsi delle paci al riso. 

Oh vedi, oh vedi il mio 
Secolo, non riscosso 
Dalla vergogna antica! 

Vedi per lieve offesa irne travolta 
L’ altrui ragion che dà loco alla spada 
Dell’ amistade a ravviar la traccia 
Mentre di sangue rosso 
Fatto è il terreno ai giudicanti in faccia. 
Ma se Y occhio discopre , 

Qual mar che non ha prode, 
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Della tua mente l’ immortai possanza . 
Profano è il labbro eh’ oltre ne favelli. 
Forse avverrà che l’ alta 
Civiltà che ne’ tuoi volumi splende, 

Or che Italia riveste il suo decoro, 

Tutta si mostri e i nostri giorni abbelli. 
Io qui, sperando, la tua gloria adoro. 



all’ illustre 


SIG. PROF. CAV. STEFANO GOL1NELLI 


l 


Parrà strano alla S. V. molto illustre, che io, 
poco o nulla intendente delle teorie musicali, abbia 
osato di scrivere un canto che vi si riferisce. Ma 
io ho giudicato della musica in quella guisa ap- 
punto , che noi , popolo Italiano , possiam fare per 
l’ impressione in noi destata da un’ arte tanto atta 
a commoverci e a trasportarci; del che pare che 
per disposizion naturale, abbia talvolta bisogno il 
cuor nostro. Ch’io poi dedicassi il mio canto alla 
S. V. potrebbe parer cosa imperdonabile a chi la 
conosce solo per fama , e non da vicino come n’ho 
io la fortuna. So quindi che ella non vorrà farmi 
debito di aver tanto ardito , ponendo mente al 
grande amore che mi mosse verso i nostri maestri 
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Italiani , de’ quali sento la potenza con forza vi- 
vissima, mentre, per mia ignoranza, rimango in- 
sensibile alla musica Wagneriana. 

Ella adunque accetti nella mia debole offerta 
non altro che un testimonio di altissima stima che 
intendo porgere pubblicamente a quella bontà, che 
é in lei mirabile quanto il genio che l’ha resa o- 
nore dell’Arte Musicale, e d’Italia. 


Sua obb. amica divotissima 
TEODOLINDA FRANCESCHI PIONOCCH! 
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LA MUSICA 


A PROPOSITO DI RICCARDO WAGNER 


Un solo e grande musicale accordo, 

Come la Sesta e il Peso, 

Oggi dovrebbe armonizzare il mondo: 

Così l’ italo Canto 
Terribile, o giocondo, 

0 inviti alle dolcezze o chiami all’ armi , 

Pari ad augel palustre andria sommerso. 

Dalla pallida riva 

Del Danubbio, qui yenne 

La nova scola ai fortunati voli 

De’ nostri cigni a rinnovar le penne. 

Ma retto è l’universo 
Da una forza suprema onipossente 
Che ne distingue 1’ una e 1’ altra parte ; 

Tal che il Germano e il Franco hanno diverso 
Aere, costume, e negli affetti ardore 
* 
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Da quel che ne prescrisse a noi fortuna. 
Fervida, a noi, la mente, 

Di sembianze infinite empie la terra , 

E il sentimento signoreggia il core. 

A noi parla il nascente 

Sol, che inargenta sull’ erboso margo 

Le vergini rugiade, e pinge i fiori: 

E la pallida luna 

Che mille pensier vaghi in se raccoglie; 

Le selve, i monti, e le tempeste e Fonde. 
E tutto al vivo imaginar risponde. 

La luce ampia del Bello 

Crea il genio che n’esalta, e s’infutura 

Àllighier, Bonarroto, e Raffaello. 

E tu, Armonia celeste, 

Accompagnata all’ altre Arti sorelle 
Tu qui prendevi la tua propria veste: 

E te comprende e sente, 

Come natura vuol, F itala gente. 

Sé di colei che a Nino 
Fu sciagura e vergogna, 

Se di Norma, o Nabucco, 

Nel vocal spirto a noi ti manifesti, 

Agitando gli affetti 

Sei divina scintilla ai nostri petti. 

Tu ne trasporti dove 

L’ anima quasi a se medesma è tolta , 
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Che F allegrezza e il pianto , 

E il bellicoso ardire 
Sì per te manifesto in noi si mostra 
Che di più non potrebbe opra d’ incanto : 
Ma la virtù che da te move è nostra. 

Non fia però che alligni 
Qui una straniera pianta 
Se non le arride questo cielo, e tutta 
A noi cara non torni 
Per venustade o saporose frutta. 

Or se del popol nostro il vivo taccia 
Ardor che lo trasporta 
Mentre Tannhaiiser canti, o Lohengrino, 
Wagner fra noi la tua grandezza è morta: 
All’ avvenir mal fidi il tuo destino. 
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UN RICORDO 


DI EBE E DI ADA BENIN1 


11 Sol che si nasconde 
Oltr’ esti colli , e maestoso allegra 
Col mattutino raggio altre contrade. 
Mentre un’ aria serena rosseggiante 
Per lui par quasi che a noi dica addio: 
l verdi smalti, le fiorite piante, 

Su cui talora il suo lungo lamento 
Rinnova l’ usignuol soave e lento , 

Mi svegliano un desio, 

Una mestizia in petto. 

Un pensier soavissimo di affetto, 

Che per pietà soverchia il labbro muto 
Alfin s’apre, e deplora un ben perduto. 

In quel ridente loco 
Del bel paese tosco ove crescevi 
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Tu, amor di sacre vergini, o diletta (1), 

Pellegrina novella 

Nel cammin di tua vita, 

Ch’ or del Lamone la città fai bella , 

Già grido si levò d’alta onoranza, 

Del valor, dell’angelica sembianza 
Di due giovani donne, 

Che in danze, in giuochi, in vagheggiate gonne 
Non ebber volto mai l’ingegno ardito: 

Oggi qui a udire i pregi lor t’ invito. 

Vedi com’Ebe di Sofia le carte 
Volge a scoprir con qual legge e misura 
Nell’ acque, nella terra, e nel gran vano 
Del ciel* l’ alma natura 
Armonizzando mova ogni sua parte. 

Ebe, tratti la sesta od il pennello, 

Tal magistero adopra, 

Che, se tu guardi all’opra, 

La estimi frutto di vegliate notti, 

Di mano e di pensier virili e dotti; 

Ma, se la guardi in viso 

Fresca siccome rosa 

Giovane leggiadrissima, vezzosa, 


(1) La Contessa Maria Ghiselli, per nozze ne' Conti Ferniani 
di Faenza , fu educata nell’ Istituto di S. Nicolò in Prato. 
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Dirai che il pensier forte 
Velato in quel bel riso 
Da umane qualità non prese forma; 
Ch’ella per fermo nacque in paradiso, 

E che a lei non convenne altro soggiorno, 
Che quello a cui fe’ subito ritorno. 

E tu, che in bruna veste 

Ti copri, Ada gentil, deh perchè affretti 
Col desio l’ora del momento estremo? 
Deh! perchè non aspetti 
Delle sorti d’Italia il dì supremo (1), 

E precedi la suora 

Degli anni tuoi nella fiorente aurora ? 

La tua canzon d’ amore , 

Ada, mi scende al core! 

Quando tu preghi a Dio 

Teco s’ alza fra il pianto il prego mio ! 

Ada , mira d’ Italia i vasti campi : 

Ivi fra poco i lampi 
Splenderanno del ferro onde si libra 
Per man de’ prodi l’itala fortuna: 

Se il cielo abbia di noi pietade alcuna, 
Deh, tu in que’ forti spira 


(1) L’ Ada era tenerissima di amore per la patria comune , 
corno si rileva da alcune sue memorie, date alle stampe, in versi 
e in prosa, su diversi argomenti. 
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L’ ardor 1’ affetto santo , 

Come quel che diè vita al tuo bel canto! 

Ahi la vista or m’ agghiaccia 
Dei lacrimati avelli, 

Che già presso a due lustri 
11 salice di mesta ombra ricopre. 

Laddove errando intenerito il core 
Talor mi reca quando il Sol si muore! 
Oggi, amica, a tua scorta 
Mi porsi, e il core in te si riconforta; 
Poiché il duol mi consente una parola, 

E come 1’ onda in mar succede all’ onda , 
Così in me l’ un pensiero 
Altro pensier seconda. 

Veggio le due sorelle 
Quali propizie stelle; 

Poi l’ alma innamorata 
Le segue desiosa in altro cielo, 

Ove perfetta luce 

Fa che più non mi offuschi umano velo: 

Le man piego, e prostrata 

Pregando le vagheggio, e piango e spero. 
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NEL CENTENARIO 


DI DANTE ALIGHIERI 


I magnanimi carmi 
Di lui, che vivo ancora 
Scese all’ abisso , e poi salse alle stelle 
Dal monte ove stan l’ alme a farsi belle 
In me nell’ età prima 
Mossero spirto che i pensier sublima 
Nella memoria delle antiche imprese; 

Se non che nel mio petto 

Il valor non giungea pari all’ affetto. 

0 quante volte allora 

10 mirando al gentil nostro paese, 

Oimè lassa, gridai, qual terra è questa? 
Qui nacque 1’ Alighiero , e una rampogna 
Le genti neghittose ancor non desta? 

11 più grave de’ mali è la vergogna! 
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Per generoso sdegno 
Talor si volse un prode, 

Tutto alla carità del patrio loco; 

Ma posto segno a mille occhi protervi 
Misero lui , eh’ arse di nobil foco , 

Tra sciàurata e vii turba di servi! 

Misero più, se mosse a viso aperto 
A crollar T edificio 

A cui s’ appoggia il Poter solo , e brutto ! 
Fu cibo alla speranza amaro frutto; 
Frutto dell’ opra ardita 
Sul nostro capo T adunar più nera 
La nordica bufera. 

Qui s’ebbe pasto ogni pestifer’ angue, 
Questa fu stanza di corrucci e sangue. 

Pur l’increato Amore, 

Che non disperde in mezzo 

Dell’ immenso oceàn d’ acqua una stilla, 

Che poi fan gli anni preziosa e rara, 

Ne’ diversi atti la sua man discopre. 

Però rimase viva 

In mezzo al buio dell’ età superbe 
Di quel Poema sacro la favilla 
Per che Italia s’ avviva, 

E incarna il gran concetto 
Di unir le membra sparte, 
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A cui pon capo un suo Cesare eletto. 
Arme, ella grida, all’arme; e va sonoro 
E si ripete il grido 

Dall’alpe al mar che di Sirene è nido. 
Indi , come saetta esce dell’ arco, 

Seguace alla vittoria ecco l’ insegna 
Sulle cento cittadi, e Italia regna. 

Or vedi come in ciel splendono i segni, 
Che dopo gli anni ben sei volte cento 
Ci rinnovano il giorno 
In cui della virtù si vider pregni, 

Onde a noi tanta gloria il viver diede 
Di lui eh’ è padre alla poetic’arte, 

E vaso d’ infinita sapienza , 

Che di germi diversi è poi semenza? 
Ecco trionfalmente 
Correr l’ itala gente 
A recar serti alla famosa cuna 
Nella gentil Fiorenza, 

Che a lui colle dolci aure 
Spirò prima la vita 
E la feconda poi santissim’ ira; 

Ed ecco appunto Cesare por seggio 
Ivi, pur oggi, come vuol fortuna! 

Or non discopri in questa 
Nova italica festa 
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Farsi onore, di cui s’ applaude il mondo, 
'Al divino poeta 

Non men che al .fiero ghibellip profeta ? 

Qui penso al giro degli eventi, e tremo: 

E mi prostro dinanzi al gran decreto 
Che da Dio venne, e a noi sotto il velame 
Del fatidico verso 

Un sì forte di cose ordin prescrisse, 

Che a sè, siccome a centro. 

Ogni nostro volere ebbe converso 

Lunge, o profani! Se ancor manca il riso 
De’ bei colori ove l’insegna è negra, 
Vendetta si farà del nostro dritto 
Tremenda e piena, se non tutto allegra: 
Non si muta per voi di Dio lo scritto. 
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A GIULIETTA YIAN1 


Quando V itala terra 
Scosse alla fin T iniquo giogo , e 1’ opre 
Di sua grandezza testimonie offerse. 

Ne’ corpi lassi rifiorì la vita. 

Ma non divelto fu l’ errore antico 
Che tra noi spesso adombra l’ intelletto 
Dell’ uno e 1’ altro, onde i pensier non vanno 
Conversi armonizzando a un solo obbietto , 

E talor onta se ne coglie e danno. 

Pur quante volte il pondo 
I)’ avverso fato più crudel ne preme , 

Come per sua natura si ridesta 
Amor d’Italia e ne rincora, e sprone 
Si fa a cór fratto di virtù supreme. 

E ben da lui s’ informa 
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Ui muliebre fortezza un atto egregio. 

Ch’ oggi vien grave insegnamento altrui. 

A te mira il mio verso, o giovinetta, 

Che chiudi alma sublime 

Pensosa più d’ altrui che di se stessa (1). 

Come serbasti fermo 

E imperturbato il core 

Dinanzi a un desir empio, 

Quando ponevi schermo 

La persona gentile 

A liberarne dall’ estremo scempio 

Uom che ha sacro all’ Italia il forte ingegno ? 

Come si ardita e pronta 

La man ti resse a rintuzzar 1’ assalto , 

Nè imbelle impaccio fu per te la gonna? 

E di te non ti vinse 

Pietade alcuna sì giovane e donna, 

E durò nel periglio il tuo vigore? 

Oh generosa! oh degno 
Palladio tu di cittadino amore! 

lo sento in me la foga 
Del vivo affetto che pèr gli occhi irrompe, 


(1) La giovinetta s' interponeva a salvare la vita a un egregio 
Italiano 1’ ottobre del 1865 , onde veniva insignita della medaglia 
al Valor civile. 
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E qui come da specchio imagin traggo 

Di che maggior tributo 

Debba far paga Italia il viril senno, 

E quello in pria che splende 
Colà dov’ ella con sue leggi impera . 

E informa, e rende il suo voler temuto. 
Che se Costei, sprezzando 
La propria vita, drittamente estima 
. Il pregio di chi al ben patrio si serba, 
Or, per salvezza della madre, i figli 
Concordi non faranno opre e consigli? 
Deh cessi ogni civil febbre superba! 

Forse il dì non è lunge 
In che possente Amore 
Fermerà 'stanza ne’ fraterni petti. 

Così fia che li volga 

Tutti alla carità del natio loco, 

E alla tenzon d’ onore, 

Quando il sospir di mille 
Acqueteran le marziali squille. 

Oh se candida fede il ver mi mostra , 

0 giovinetta, la vittoria è nostra! 

Al fin dell’ ardua prova 
Tu la quercia intessendo e la verbena 
N’ offri corona al vincitor gagliardo. 
Talor dopo la pugna 

7 
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Guerrier greco o romano, 

Onde perennemente il grido ó bello, 
Caro ebbe il dono di leggiadra mano; 
Ma non della cortese 
Donna visse memoria oltre 1’ avello. 
Per te diverso fato, 

0 Giulia, si prepara appo i venturi: 

N’ andrà l’ italo prode 

Pel tuo pegno d’ onore invidiato ; 

Chè quanto la sua lode 

Pia che di te memoria eterna duri. 


♦ 
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ALLA POESIA 


Dalla man dell’ Eterno 
Uscia Natura, e ne’ diversi regni 
Coll’ ordine di sue leggi mirande 
Signora si vid’ella. 

Allor, di un riso la severa e bella 
Fronte atteggiando, al cielo alzò le ciglia, 
E sciolse al suo fattore 
Un canto innamorato, 

Per che il novo creato 

Aura sentì di gentilezza e amore". 


Così colla Natura 
Miraeoi novo, Poesia, nascesti; 

E primamente i tuoi mistici fiori 
Porgevi al ben che non ha sede in terra,. 
Sposando gl’ inni alle armonie celesti. 
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I)e’ gloriosi allori 

Asseti poscia il forte 

Che si rincora alla canzon di guerra. 

E allor che volse età di errore ingombra. 

Tu spiravi alle menti 

Del più leggiadro imaginare aita 

Ne’ duri casi ond’è grama la vita; 

Sì che amore e pietà sentiron l’ acque , 

Le selve, e Dite infin, come a te piacque. 

Per te s’ udiva un Cieco , 

Onde Tessaglia e l’ isoletta umile 
Punser d’invidia i più famosi regni. 

Il davidico plettro 

Rendeva eterno il pianto 

Che impietosì gli Angeli eletti, e caro 

Fu al Signor che nel Sole ha posto il trono 

Sotto l’ immenso padiglion de’ cieli. 

E per tue note udir le genti un suono 
Che dicea come, seminando il vero, 

Un Salvator verrebbe in dì remoto 
Gli Dei bugiardi a ricacciar nel vuoto. 

Ed ecco ti rimani 
D’orientali gemme incoronata; 

E la latina vergine tremenda 

Sempre più vien che s’ infuturi e splenda ; 
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E Bice e Laura son fatte immortali. 

Ora, se tanto vali, 

Potrà schiera di pallidi sofismi 
Aver dardo che giunga ove tu sali, 

E ti disperda come fumo o polve, 

» Se 1’ universo pria non si dissolve ? 

I seguaci di Socrate e di Plato 
Ben a dritto dirian: Taccia il profano. 

Ma un simulacro vano 

No, non s’appelli la poetic’arte. 

Che all’ intelletto umano 
Tanta bellezza di lassù comparte. 

Se la veduta è corta, 

0 se ne’ ciechi non penétra il foco 
Che le nubi scoscende, 

Non però torbo o poco 
È questo raggio che rallegra il giorno, 

Nè men ratto o temuto il folgor scende. 

Onde, se quinc’ intorno 

Un giovin miro in doloroso aspetto 

Sovr’ una tomba ogni pensier converso (1), 

E sento moto di profondo affetto 

Che me provoca a ravvivar col verso 


(1) Il Canto fu scritto in morte della marchesa Virginia De 
l.ueca, nata Beccadelli. 
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La morta leggiadrissima sua donna, 

Nè lena ho tanto che m’ innnalzi al segno, 
Colpa fors’è di Poesia che assonna? 

E colpa (ahi lassa!) di minore ingegno. 

f 

Imagini lugubri, or non crescete 
In me il desio che vuol eh’ io di lei scriva : 
Di lei che fé’ beato 
Chi la conobbe viva. 

Deh più non mi pingete 

Quegli occhi innanzi in dolce atto d’ amore . 

Mentre di lor fu rotta anco la stampa. 

Me più non arde 1’ apollinea vampa! 

Giovin Signore attendi, 

Ristoro attendi all’ affannoso petto : 

Forse quel cener muto, 

In cui ripensi ogni tuo ben perduto, 

Yirtude avrà che spiri 
Amoroso lamento 
A sublime intelletto 
Che sia caro alla musa, 

Ond’ è immortai Vaichiusa. 

Forse allora (oh che spero!) il Sofo grave 

Tutto l’ alma commossa 

Dal senso di pietade 

Che da’ carmi divini in noi penétra, 
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Dove feral cipresso i campi attrista, 

Di fior darà tributo a quella fossa.... 

Diva, che in mezzo all’ infinito hai regno, 
Qual trionfo di te fora più degno? 
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ALLA 


SERENISSIMA REPUBBLICA DI SAN MARINO 


MIE RIMEMBRANZE 


Qual dell’onda marina 
Il rumor cresce se la turba il vento, 

Finché tumida rompe 
E i naviganti fa pallidi in faccia, 

Così me abbatte e agghiaccia 
Cruda una voce che nel cor mi suona: 
Dov’è, dov’è, die’ ella, 

Dov’ è il lauro e la quercia onor dei forti ? 

Come l’ età novella 

Or si raffronta coll’ antica etate ? 

Perchè al pugnar vittorioso grido 
Non vien seguace dall’ adriaco lido ? 

Deh! ornai cessi il tenor cui si disposa 
Il doloroso metro, 

Chè, se per poco indietro 
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Oggi la mente a riguardar s’ arresti 
D’ Insubria i campi o su le rocce alpine , 

0 dove il mar bagna a’ Dalmati il fianco , 
Vedrà una gloria che non ha confine 
Aprirsi varco fra le dure strade, 

In che la marzia! bramata prova 

Per noi fu vana, e a triste fin condotta. 

Ve’ come ferve quà F orrenda lotta: 

Ve’ lui, eh’ è nova speme 
Delle sorti onde Italia è ancor reina, 
Spingersi incontro alle nemiche spade 
Coll’ ardor de’ suoi padri alto retaggio , 
Sicché ornai fatto è preda al doppio rostro, 
Che disertò le nostre alme contrade. 

Ve’ l’altro prence di che larga vena 
Innostri la divisa, 

Mentre dell’oste avversa, 

Che di torrente a guisa 
Sui prodi si riversa, 

Di cadaveri s’ alza orrido mucchio. 

Nella sanguigna polve 

Oh qual m’ appar distinto 

Per molte piaghe un bel garzone estinto. 

Delizia e onore della mia Romagna! 

Pur or noi vidi col temuto brando 
Porger esempio che a gran cose incita 
Percorrendo animoso il suo drappello? 
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Così bel, così prode ei morto giacque! 

0 Tommasini, la tua spoglia è questa: 
Arimino gentil vestita a bruno 
Invan ti chiama e plora; 

Ma del nobile vanto ella s’ onora , 

Che anco per te ne resta. 

/ 

E per voi generosi, 

0 del popolo figli, 

0 voi di studi eletti 

Speme e decoro, o di patrizie case 

Ne’ molli agi nutriti. 

Sente, chi dritto mira, 

Qual di noi coscienza or ne francheggia! 
Foco di patrio amor ben vi suase 
Volontari a sprezzar stenti e perigli; 

Là sovra i gioghi ove s’eterna il gelo 

Spaventosi, inaccessi 

A voi fu letto il nudo 

Terreno: ed il pungente aere notturno, 

E le fami e le rocce insanguinate 
Non ebber possa che troncasse il nerbo 
♦ Di quell’ ardir, onde l’imagin torre 
Or da Costui m’è forza. 

Tu, Castellini, innanzi al mio intelletto 
Ti affacci qual lion che d’ improvviso 
Colto da strai commova la foresta 
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Mugghiando, e tutto alla vendetta aspiri; 

Chè tu piagato il volto 

Oltre ti lanci e all’ inimico miri , . 

E gridi - avanti, avanti -in suon tremendo: 
Nè la tua foga arresta 
Quella che al braccio hai già più larga piaga. 
Fin che il sangue ti allaga, 

E dal petto magnanimo squarciato 
Da colpo altro spietato, 

Ti fugge alfin la vita in brevi istanti: 

Pur morendo ripeti - avanti , avanti ! - 
Oh di tanta virtù sol tempio è il cielo! 

Io levo alte le ciglia, 

Chè son , chè sono anch’ io d’ Italia figlia. 

Ma qui di Lissa il nome 
La mia baldanza atterra: 

E lo spirto che move 

I valorosi, onde la* patria terra 

Se ceSse alla fortuna 

Però ancor bella è del vigore antico, 

Innanzi mi dischiude 

Un mar eh’ è campo a disperate prove. 

Tre volte e quattro l’ inimico addoppia 
Forze all’ incontro di navigli, al crudo 
Destino, incerto, o ignoto 
Abbandonati dal maggior piloto. 
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Ahi quel destin come bufera sveglia 
Nell’ alme fiere tempestosi affetti ! 

Ahimè, ahimè ch’io veggio, 

Tra i bei colori che del ciel son riso 
Insidiosa vampa, 

E subito mi fiede il cor profondo 
L’ orribil tuon che aperse la ruina 
Della Palestro, onde tremonne il mondo. 

Colà non isperando altra salvezza 
Faà di Bruno al combattuto legno. 

Contro sè ingiusto al fato ultimo corre. 

Di prodi ivi un drappello 
Campar da morte sprezza 
Mercè chiamando a chi d’ obbrobrio è segno. 
Ciascun d’ essi in furor F ira tramuta , 

E a compir s’ apparecchia opre stupende ; 
Audacemente sai sovra F antenna ; 

Ivi a sè stesso fa base e riparo 
Del loco d’ onde pur ne’ dì ridenti * 
Spingendo il guardo alla lontana sponda. 

A te, Venezia, del desio sull’ale 
Mandò un saluto e la canzon d’ amore ! 
Divenne or tutto imagine di morte, * 

Perdette la speranza il suo colore !- 
Ecco la schiera eletta 
Le forze estreme accoglie, 
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E le converte a fulminar laddove 
Intorno al duce l’ inimico è forte. 

Di scaglia ardente fra le spesse vampe 
Senza sosta raddoppia il trar de’ colpi. 

Da cui sì memoranda esce vendetta. 
Spezzati alberi e sarte, 

Aperti i fianchi all’ onde, 

Il legno ostil da tale impeto scosso 
Non ha ornai che gli valga uman consiglio. 
Ahi scorre il tempo inesorando , crudo ; 

E il mar punto non piega 
Fuor di suo corso alle nostr’ arme amico ! 
Ei nella nave, che mostrò dall’ alto 
Valor più che mortale, 

Soverchio abbonda e smisurato cresce, 

Tal che T aggira e vince, e alfin la inghiotte 
Nella perpetua notte. 

Sui flutti spumeggianti 
Appaion galeggianti 

Membra, e feriti a’ quali ancor la Parca 
Non recò pieno oltraggio: 

Ma codardo e selvaggio 

Nasce un pensiero nelle avverse torme, 

E lor guida la mano 

A compier atto atroce 

Così che micidial piombo sull’ acque 
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Arresta il dubbio lento, 

Corso di vite che avran fama eterna. 

Perchè il sol non si oscura 

Di belve nel cospetto 

Che trasser quivi a inorridir natura? 

Oh forse a dritto ei versa 

Di sua pienezza il lume 

\ 

Sull’atra tela, in che la storia pinge 
Come spesso fortuna al peggib inchina, 

R il barbaro costume 

Posto di contro alla virtù latina! 

Oh vedi là quei forti 
Vinti dall’ira e da pietà profonda? 

Ecco affannosamente 
Raccolgon sparsi legni 
E ne fan letto, e su vi pongon carco 
Di mal vivi fratelli. 

Che il mar di Lissa han tinto di sanguigno. 

Questi ora insiem con quelli 

Son fatti segno all’ infierir degli empi. 

Spingon soavemente 

I prodi accorsi il lor sacro deposto 

Mentre con moto alterno 

Pan remo delle braccia 

Anelando alla meta, 

Laddove a salvamento alfin 1' han posto.... 
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Oh come ogni mia fibra 
Inusitato tremito commove! 

Chi vide mai, chi vide 

Carità più possente e più vivace 

Di quanta appar nell’ italo soldato ? 

In me 1’ affetto soprabbonda a tanto ; 
Fassi inerte il pensiero, il labbro muto: 
Così che di pietà solo e di pianto, 

E sol d’ amore io qui darò tributo ! 
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STORNELLI 


BALLATE 



Digitized by Google 



— 115 — 


ALLA MIA CUGINA 

ANGIOLINA CANTELLI NERI 


ZOLA PREDOSA 


SETTEMBRE MDfCCLXX. 


Fior di vainiglia, 

Eccomi a Zola: un alito soave 
Forse verrammi a serenar le ciglia. 

Zola è di pace albergo a me diletto 
Chè qui tutto ha di pace il vero aspetto. 

Fiorellin bianco , 

Che di gardenia porti il gentil nome, 

Delle stragi del mondo il core ho stanco: 

Fa eh’ io ti veggia a una donzella in testa 
E nel mio viso tornerà la festa. 

Fiorellin rosso, 

Fa che m’allegri la canzon d’amore: 

Senza l’ amore al ben creder non posso. 
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Sol chi ben ama il suo paese onora , 

Sol per amor nel mondo ho fede ancora. 

Fiorin di menta, 

Spegni della discordia il brutto foco; 
Guarda Francia e Lamagna e ti spaventa. 

È la discordia madre alla vendetta: 

Dov’ ella stassi tutti i mali, aspetta. 

Fior di mortella, 

Son le stragi di Francia e di Lamagna 
Buone a mostrar quanto la pace è bella. 

Abbia il paese mio la faccia lieta 
E la tempesta nel mio cor s’ acqueta. 

Fior di viola; 

Poiché se’ fido messagger d’ amore 
Io ti raccolgo e ti consacro a Zola: 

Son qui candide grazie, è qui la pace: 

E caramente qui tutto mi piace. 
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PER LE NOZZE CALDESI-DIOTALLEVI 


Fior di mortella; 

Tra le gemme onde Italia s’ incorona 
La mia Romagna sovra tutte è bella. 

S’ io guardo il piano mi si allegra il core : 
Canto se guardo i colli in suon d’ amore. 

Fior d’ avellano : 

Son rozza, pur m’ innoltro e vo sicura; 
Nulla è la scorza quando il frutto è vano. 

E poiché applaudo a nozze romagnole 
Valga 1’ affetto più che le parole. 

Fiore di rosa: 

T’ ho colto in su la riva di Lamone , 

E vo’ donarti alla novella sposa. 
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Da Rimini ella vien cara e gentile 
Come tu se’ nell’ alba a mezzo aprile. 

Fior di gesmino: 

Piace allo sposo il bianco, il rosso, e il verde: 
. Fammi coll’amaranto un mazzolino. 

Verrà gradito a chi ben sente ed ama: 

Lo dia lo sposo alla gentil sua dama. 

Fior di verbena: 

Stringer vogliamo Amor col biondo Imene: 
Fammi co’ lunghi tralci una catena. 

Ecco legato Amor col fratei biondo: 

Senza le nozze non è bello il mondo. 
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PER LK NOZZE REALI 
DEL PRINCIPE 

UMBERTO DI SAVOIA 

COLLA PRINCIPESSA 

MARGHERITA DI SAVOIA 


Non ci convien passar alpe o marina 
Per gire incontro a beltà pellegrina. 

Il bianco, il rosso, ed il verde colore 
Sia quello che v’ adorni oggi la vesta . 

0 donzellette che seguite amore, 

Ch’ entro ai nostri confini abbiam la festa. 

Così venite da vostre contrade 

Per girne insieme alla bella cittade, 

« Colà dove la Dora in Po declina. » 

Alla città d’ onde a campar ne venne 
Da schiavitude una voce animosa. 

Il nostro prence ivi il pensier ritenne, 

E lo posò com’ ape in su la l’osa; 
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In su la rosa delle vaglie ajuole 

Cui diè vita e vigor l’ italo sole, 

In su la rosa a che ogni fior s’ inchina. 

* 

Là vedrem la soave damigella 
Che il nostro Prence in dolce nodo ha stretto. 
Essa è una grazia, è del mattin la stella: 
Egli nell’ opre è cavalier perfetto. 

E ben per ambo chiaro anco è rimaso 
Che qui passa virtù di vaso in vaso,. 

Siccome 1’ oro che nel foco affina. 

Una corona dell’eterno ramo, 

Di che fu degno in mezzo all’ aspra guerra, 
Umilemente allo sposo rechiamo; 

E come un riso della patria terra 
Canestri a Margherita offriam di fiori: 

E con l’ affetto che ne avviva i cuori 
Cantiam pur lodi a sua stirpe divina. 

E, se il nostro pensier tanto s’aderga. 

Con disianza riverente e mesta, 

Che ne adduca a narrar come Superga 
Di martiri e d’ eroi memorie desta, 

Non rammentiam chi alla gentil diè vita, 

0 la vedrem nel viso impallidita: 

Quel s’ onori tacendo a fronte china. 
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Ma dica il verso in suono d’ allegrezza 
Come siam per Vittorio una famiglia; 

E che Umberto sì questa ama ed apprezza, 
Che più l’afforza, come Amor consiglia, 
Impalmando una nostra eletta suora; 

La qual sarà, Dio sol prescritta ha l’ora, 
Sarà d’ Italia la prima reina! 
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IL TREBBO (1) 


Non mai famiglia di fiori e di piante 
Fu eli’ io vedessi a questa somigliante. 

Qui ogni pianta ogni fior par che ti dica: 
Ammira e loda la nostra bellezza; 

L’ acqua e 1’ aria benigna ci nutrica 
E ci dipinge di tanta vaghezza, 

E per noi volge ogni stagione amica, 

Non perchè se ne cresca il pregio a Flora. 
Ma petchè la soave. Eleonora (2) 

A noi converse l’ affetto costante. 


(1) Villa in quel di Bologna , de' Signori Marchesi Conti Ca- 
stelli. 

(2) La Signora Marchesa Eleonora Conti Castelli nata Mar- 
chesa Albergati. 
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Oh bennato, gentil, caro intelletto, 

Che desti vita ad un sognato eliso! 

Gli archi di fior, le siepi, ed il boschetto. 
Che in mille tinte mostrano il sorriso, 

E al meditar tranquillo un loco eletto, 

Che da platani spessi il nome prende, 
Hanno virtude che V anima rende 
Fuor d’ uman uso intenerita e amante. 


L' anima d’ amor piena e intenerita . 

Se quinci salgo una vaga collina, 

A salutar Maria colà m’invita, 

Ove come la Stella mattutina 
Ella porgendo a noi miseri aita, 

Sola n’ affida , e può far bello il giorno : 
Poi F occhio riede nel dolce soggiorno , 
E caro più di pria sei vede innante. 


Il lago, l’isolette, la capanna, 

Il lago dove il Sol tempra il suo raggio. 
E quella che se troppo il Sole affanna 
Offre riparo dall’ ardito oltraggio , 

Tutto in tale dolcezza i sensi inganna 
Che di viver quaggiù ti senti pago. 

Ecco, novo desio me chiama al lago: 
Sulla barchetta lo scorro festante. 
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Per Leonora alla canzon d’ amore 
Qui sciolgo il volo sì che giunga a lei: 
Ond’ella tosto se la scriva in core. 

E la scriva così com’ io vorrei 
Tutta bella d’ affetto e di candore. 

Non rozzamente come il labbro esprime. 
Non vanno al buon voler pari le rime 
Per donna di virtù gentili e tante! 
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IL III DI MAGGIO MDCCCLXVIII 


DA VALr.ESCURA (1) 


Io ti saluto, o bel giorno ridente: 

Qual beu teco non riede a me presente? 

Ergete altari, o donzellette, al maggio 
Che pinge la verzura in bei colori: 

E già le rondinelle il lor viaggio 
Han qui fermato ai placidi tepori. 

Oggi de’ fati io non pavento oltraggio: 

A questo dì consacro i primi onori: 

Egli è olezzante di soavi odori, 

E sovra gli altri è vago e rilucente. 

Io qui del colle in su 1’ amena vetta 
Guardo il paese che laggiù si- stende, 


(1) Villa del chiarissimo Cav. Commend. Francesco Zanibrini 
Presidente della R. Commissione pe’ testi di lingua. 
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E di posarsi 1’ occhio si diletta 
Là dove 1’ orizzonte in mar discende. 

Poi te colgo, modesta violetta, 

Chi’ hai intelletto forse che m’ intende ; 

E di speme sì dolce il cor s’ accende 
Che più d’ altro a me calga ei non consente. 

0 colle, o fresche erbette, o selva antica, 
Che quinci al basso ti dilunghi ombrosa. 

0 cespi , d’ onde io tolsi la pudica 
Fida viola che nel sen mi posa, 

Sempre per voi la primavera amica 
Virtù spiri novella e graziosa, 

Feconda tutta di gioia amorosa, 

PI a voi mi torni a rammentar sovente. 
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AI POVERI DI GATTEO (1) 

IN MORTE 


DEL CONTE CARLO GUI SELLI 


0 poverelli, o quanto 

Per voi dolore m’ accompagna il canto ! 

Cagione avete a lagrimar pervenne 
Poiché 1’ alma gentil che al cielo è gita. 
Nella miseria così vi sostenne 
Che traeste men grave assai la vita. 

Quasi deserto è il grazioso ostello; 

Se v’ appressate a quello . 

Verrà a ferirvi un subito compianto. 

Spenta è la luce che il nobil signore 
Qui sparse d’ infinita cortesia; 

E quella donna tutta grazia e amore, 

• Di cui V ugual non so che al mondo sia , 

(1) Gatteo è piccol paese di Romagna tra Kimini e Savignano. 
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Or n’ ha lasciato le dolenti case; 

E, se alcun qui rimase, 

Non ha che dall’ angoscia il core affranto. 

Così le belle stanze, ove locato 
È di pennelli stupendo lavoro, 

Son come ajuole in vaghissimo prato 
Che il Sol private ha de’ suoi raggi d’ oro. 
Piangete, o poverelli; il loco è muto; 

A voi manca un ajuto, 

E manca al loco un suo più caro vanto. 

Cogliete frondi flessuose ed adre, 

0 desolate donne, o garzoncelli; 

E dove giace il signor vostro e padre. 

Chè vero amor conforta anco gli avelli, 
Recatene ghirlande in sulla sera; 

E dite una preghiera 

Fervida e schietta, che nel ciel può tanto! 

Oh vosco ivi pregando alcuna volta 
Fia che ritorni la donna amorosa, 

Ch’ oggi pel duol quasi a sè stessa è tolta ! 
Oh! la vedrete tacita e pensosa 
Bagnar le gote pur mirando il cielo, 
Coperta in negro velo.... 

Oh la pietà di Dio le asciughi il pianto! 
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♦ 

CANTÒ DI UNA GIOVINETTA ROMAGNOLA 


XXV DICEMBRE MDCCCLX 


Ben la preghiera troverà favore 

Nel di die venne in terra il mio Signore. 

Non mai quel dì tornò sì bello a noi , 

* 

Che in Italia sortimmo il nascimento , 

Com’ oggi eh’ ella vede i figli suoi 
Forti e concordi in nobile ardimento. 
Manca alla grande impresa un punto solo; 
Poi d’ Italia ciascun torna figliuolo , 

E andranne altero di civile onore. 

• 

0 sorelle , dall’ Arno e dalla Dora , 

Dalla valle lombarda e dal Piceno, 

Dal Sebéto e di là dove sonora 
Mugghia l’onda in un mar d’ incanti pieno, 
Con noi qui nate correte in drappello, 

E moviam tutte a quell’ umile ostello , 
Recando ognuna da’ suoi lidi un fiore. 

9 
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In mistica ghirlanda il fior s’ innesti; 

E al divo Infante con ‘dimesse ciglia . 
Signor, diremo, deh contempla questi 
Fior che ti porge l’itala famiglia! 

La ghirlanda, tu il sai non è perfetta: 
Altre donzelle di beltade eletta 
Dal consorzio comun rimaser fuore. 

Signor, se tu spirasti all’ alte menti 
Il pensier dell’ italica salute ; 

Se colla spada ritornar vincenti 
I nostri prodi sol per tua virtute: 

Deh , per intesser fregio alla tua chioma . 
Mandin fanciulle Anco Venezia e Roma: 
Questo è giorno di grazia, o Salvatore! 

Ben la preghiera troverà favore 

Nel dì che venne in terra il mio Signore! 
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CANTO DI UNA GIOVINETTA KIMINESK 


IN MORTE 


DI ELISA GRAZIANI 


d’ ANNI IX 


Una fanciulla cara 
Testé vidi per via, 

Ed ogni uom che all’incontro le venia, 
Fermandosi a mirar la grazia nova. 
Dicea maravigliando: ove si trova 
Altra a te pari amabile angioletta? 

Oh sii tre volte e quattro benedetta. 

E della tua città cresci all’ amore ! 

Nelle paterne case * 

Era candida imago 

Di amor, di pace; e l’intelletto vago 

Mostrava d’innalzarsi ad alte cose. 

Con bell’ arte traea d’ armoniose 
Corde o suon gravi o di viva dolcezza: 
Or puoi saper se a tanta gentilezza 
N’ebbe la madre intenerito il core! 
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Oggi un bronzo lugubre. 

Una piccola fossa 

Han tutta al pianto la città commossa; 

Nè con un detto 1’ un 1’ altro conforta. 

Ahi che la cara fanciulletta è morta! 

Addio disse a’ parenti: in dono estremo 
Si volle il cibo dell’ Amor supremo. 

Indi volò più bella al suo Signore. 

0 dolce primavera, 

Nelle amene convalli 

Me non vedrai guidar gli usati balli: 

Ben corrò de’ tuoi fiori , e un’ odorosa 
Porrò ghirlanda dove il fral riposa 
Dell’ alma, che beata in cielo aleggia. 

Ma deh la madre ivi que’ fior non veggia.... 
Ahimè, troppo pavento il suo dolore! 
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